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Caro Lettore e Cara Lettrice,

il 22 agosto 2024 si è concluso il XVI Capitolo Generale della nostra 
Congregazione.  

Il tema del Capitolo, Ravviva il carisma di Dio che è in te (2Tm 1,6): 
l’opera del Vocazionario tra Fondazione, Tradizione e le esigenze del nostro tempo, ha caratterizza-
to i lavori dell’assemblea, che si sono svolti in un clima di fraternità e universalità, riflettendo 
la realtà multiculturale della nostra Congregazione Vocazionista.  

È stato, soprattutto, un tempo di discernimento, fondato sull’ascolto della Parola di Dio, sulla 
preghiera e sul dialogo reciproco, nella comune ricerca di quella novità e creatività che lo Spirito 
Santo opera continuamente nella Chiesa.  

Eredi del tesoro spirituale trasmesso da don Giustino, siamo chiamati ad attualizzare, nel lin-
guaggio del nostro tempo, l’opera del Vocazionario che ci identifica, nella Chiesa, come religiosi 
Vocazionisti al servizio delle vocazioni.  

L’apostolato della santificazione universale e l’opera delle vocazioni sono l’identità della nostra 
Famiglia Religiosa. Ce lo ha ricordato Papa Francesco nel corso dell’udienza del 12 agosto, conces-
sa ai capitolari, definendoci “esperti del discernimento vocazionale”.
Il Capitolo Generale, dopo aver delineato il programma della Congregazione per i prossimi sei 
anni, ha eletto i membri del Consiglio Generale, a cui spetta il compito di attuarlo:
•	 P. Ciro Sarnataro, Superiore Generale  
•	 P. Arley Alcibiade Burbano Tobar, Vicario Generale  
•	 P. André Rabehaja Waxrobic, Consigliere Generale per le Parrocchie e l’Animazione Vocazionale  
•	 P. Anthony Chukwuma Ezebuiro, Consigliere Generale per la Formazione  
•	 P. Cornelius Ozoemena Ibeh, Consigliere Generale per le Missioni  
•	 P. Robert Mathew Kannanthanath, Segretario Generale  
•	 P. Armando Palmieri, Economo Generale

Inoltre, il Capitolo Generale ha eletto P. Nibin Palatty come Procuratore Generale presso la 
Santa Sede.

Ringrazio P. Antonio Rafael do Nascimento, che per dodici anni ha guidato la Congre-
gazione come Superiore Generale. Sono stati anni particolarmente significativi per la nostra 
Congregazione, durante i quali sono state scritte pagine importanti della nostra storia: il 
100° anniversario dell’ordinazione sacerdotale di don Giustino (2014); il 100° anniversario 
della fondazione della Società Divine Vocazioni (2020) e delle Suore delle Divine Vocazioni 
(2021); la canonizzazione di don Giustino (15 maggio 2022); l’udienza con Papa Francesco e 

Saluto del Padre Generale
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la celebrazione eucaristica nella Basilica di San 
Pietro, in occasione del primo anniversario 
della canonizzazione (22 maggio 2023).

Ringrazio anche P. Salvatore Musella, 
che, terminando il suo servizio (per 12 anni) 
come Consigliere Generale per la Formazio-
ne, lascia anche la direzione della rivista Spi-
ritus Domini.  

Dopo la morte di P. Lorenzo Montecalvo, 
nel 2021, il Padre Generale gli aveva affida-
to la direzione della rivista, compito che ha 
svolto con competenza, sacrificio e generosità, 
dando alla rivista un taglio editoriale e grafico 
fedele all’idea del Fondatore e ai desideri dei 
lettori, facendo sì che Spiritus Domini conti-
nuasse a essere il piccolo messaggero dello Spi-
rito Santo.

Nella riunione del 27-29 agosto 2024, il 
Consiglio Generale ha nominato P. Vittorio 
Zeccone come Direttore di Spiritus Domini.

A lui va il mio ringraziamento per aver accettato questo incarico e per la volontà di continuare 
l’opera iniziata da don Giustino nella Pasqua del 1927.

Sono certo che P. Vittorio saprà valorizzare l’eredità del passato, mantenendo uno sguardo 
sempre rivolto alle sfide future e alle nuove prospettive che il mondo della comunicazione ci offre.  

Sotto la sua guida, la rivista continuerà a essere un punto di incontro, dialogo e riflessione ca-
techetica, mantenendo quell’apertura religiosa, pastorale, vocazionale e sociale che da sempre ci 
contraddistingue.

Augurandogli buon lavoro, sono certo che il suo contributo sarà prezioso per tutti noi.

Gesù, Maria, Giuseppe

P. Ciro Sarnataro, sdv  
Superiore Generale

Padre Ciro Sarnataro
SDV Superiore Generale

P. Arley Burbano Tobar
SDV Vicario Generale

P. Anthony C. Ezebuiro
SDV Consigliere per la formaione 

e per studi

P. Cornelius O. Ibeh
SDV Consigliere per le Missioni

P. Andreé R. Waxrobic
SDV Consigliere per le parrocchie 

e l’animazione vocazionale

P. Robert Mathew
SDV Segretario Generale

P. Armando Palmieri
SDV Economo Generale

P. Nibin Kuriakose Palatty
SDV Procuratore Generale presso 

la Santa Sede

SOCIETÀ DIVINE VOCAZIONI
Vocazionisti

Esito del XVI Capitolo Generale
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editoriale
il direttore

Nel 1982 il gruppo 
rock britannico The 
Clash lanciò una 

canzone, divenuta un classico, che parla di problemi 
relazionali. In italiano il titolo è una domanda: «Dovrei 
restare o dovrei andarmene?». Questa domanda si può 
applicare anche alla relazione tra i fedeli e la Chiesa. 

È sotto gli occhi di tutti che in Europa il rapporto 
di molti battezzati con la Chiesa è in crisi: quello 
che prima era una rara eccezione, oggi per molti è 
una realtà. Le persone abbandonano la Chiesa, e in 
alcuni paesi lo fanno in massa. Un recente articolo 
de La Civiltà Cattolica (175/IV (2024), 417-431) 
ci offre dei numeri spaventosi che riguardano la 
Germania: in questo paese, solo nel 2022, hanno 
abbandonato la Chiesa cattolica 522.821 persone; 
nello stesso periodo sono ritornate alla Chiesa 
o hanno deciso di farsi battezzare poco più di 
cinquemila persone. Un saldo negativo che non 
lascia dubbi. 

Le motivazioni di questo allontanamento dalla 
Chiesa sono diverse. A parte i conflitti con i sacerdoti, 
gli scandali legati a esperienze individuali o la crisi 
degli abusi sessuali, molte persone se ne vanno 
facilmente, perché dicono: «Non ho più bisogno 
della Chiesa per pregare, per entrare in contatto con 
Dio». Va detto anche che quelli che se ne vanno non 
sono automaticamente atei. Semplicemente la fede 
oggi è ritenuta da molti una «faccenda privata»: non 
è più visibile pubblicamente, e quindi non è neppure 

efficace. I cristiani dicono di avere una fede personale 
ma di non avere alcuna fiducia nel magistero ufficiale 
della Chiesa. 

Di contro a questa tendenza rimane ancora vivo 
il desiderio di Dio, e anche il fatto che la Chiesa 
continua a essere sentita come casa propria, benché 
riscuota una fiducia molto minore rispetto a prima. 
Si sono verificate le parole di Rahner: «Il cristianesimo 
ha finito di essere un cristianesimo tradizionale ed 
ereditario; ormai è passato ad essere un cristianesimo di 
libera elezione» («Significato teologico della posizione 
del cristiano nel mondo moderno», 1964, 66). 

Tuttavia, il problema non è restare o lasciare la 
Chiesa. Ma rinchiudersi in una fede privata ci rende 
davvero forti rispetto alle sfide della vita, quali il dolore, 
l’incertezza, la consapevolezza dei propri limiti? Papa 
Francesco è stato chiaro quando ha definito queste 
impostazioni «false sicurezze» (Fratelli tutti, 3). Prima 
o poi giunge per tutti il momento della verità e le 
nostre costruzioni ideologiche, materiali e solitarie 
crolleranno a causa del terreno in cui abbiamo voluto 
mettere i nostri piedi. 

La Chiesa è un luogo di salvezza e di consolazione; 
ci apre una «prospettiva», quando richiama alla 
memoria le promesse di Gesù che vanno oltre la vita 
terrena. Chi vorrebbe rinunciare a tutto questo? Un 
noto giornalista tedesco, Heribert Prantl, credente 
ma molto critico verso la Chiesa, ha dichiarato: 
«Una volta, in un talkshow della domenica sera mi 

RESTA NELLA BARCA 
DELLA CHIESA

P. Vittorio Zeccone, sdv



EDITORIALE

è stato chiesto perché non ero ancora uscito dalla 
Chiesa, sebbene la mia critica nei suoi confronti 
fosse così pungente e sostanziale. La mia risposta 
è stata: “Perché non posso uscire dalla mia vita”». 
E poi ha aggiunto: «Per me la Chiesa non è solo 
un’istituzione organizzata in modo gerarchico: 
è tutto quello che senza di lei non esisterebbe. 
Non esisterebbero gli spazi di grande silenzio 
e di profonda riflessione che amo e nei quali mi 
sento a casa mia… Non esisterebbe lo spazio in 
cui hanno il loro posto parole come misericordia, 
beatitudine e grazia. La Chiesa non è certamente 
il paradiso, e solo pochissimi dei suoi funzionari 
sono santi. Ma la Chiesa può essere un luogo in cui 
il paradiso è tenuto aperto. E poi c’è la fede, la fede 
nella domenica di Pasqua» (Ein autobiographisches 
Kalendarium, 2023, 94-95). 

Crisi della Chiesa, di Dio e della fede 
vanno insieme. Ed ognuna chiede di verificare 

e intensificare il proprio cammino. E ciò può 
avvenire solo con una continua «conversione 
pastorale» che – secondo le parole di papa 
Francesco – consiste «nel fare in modo che 
le strutture della Chiesa diventino tutte più 
missionarie, che la pastorale ordinaria sia 
più espansiva e aperta in tutti i suoi ambiti, 
che ponga gli agenti pastorali in costante 
atteggiamento di “uscita”» (Evangelium 
gaudium, 27). 

Il mese di ottobre, dedicato alle missioni, 
è un’occasione per la nostra vita, per le nostre 
comunità e movimenti per ripartire verso il 
paradiso. Non è solo tempo per sostenere le 
missioni ma anche per ritornare a lasciarsi 
visitare dal Cristo che ha scelto e continua a 
scegliere la nostra fragilità per manifestare la 
sua gloria. 

Buon cammino a tutti voi. 

6

Altare della chiesa Maria Maddalena a Majdal (Israele)
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la parola
del padre

CAMMINATE COME
FIGLI DELLA LUCE

In questo brano San Giustino ci invita a trovare del tempo per stare con noi stessi. 
La via interiore non è fuga o disinteresse del mondo, ma la strada che ci riporta 
all’essenziale. Non possiamo intervenire significativamente nel mondo se prima 
non c’è chiarezza dentro di noi. Tutto ciò che viene fuori da una vita oscura e 

disordinata non porterà frutto. In tal senso l’invito all’esame di coscienza frequente è l’incoraggiamento a 
non temere di scoprirsi mal messi, piuttosto la grazia di sapere da dove cominciare. Sempre da se stessi. 

San Giustino
Maria Russolillo

Camminate come figli
della luce

Io non so chi mai entri di frequente 
nelle regioni interne della sua 
anima. A giudicare dall’esterno, 

pare che pochi. Si evita di stare soli a 
soli con se stessi, di ripensare ai propri 
atti; e l’esame di coscienza, nella 
pratica dei più, è così superficiale, se 
non del tutto trascurato, da potersi 
dire sconosciuto. Forse è considerato 
solo come un apparecchio, fatto come 
che sia, al sacramento della penitenza. 
Ora, se qualche volta siete entrati in voi stessi, 
ci avete trovato buio o luce? Dal fatto che si ha 
paura di rientrare in sé stessi, penso che ci sia 
del buio. Nel buio nulla è bene eseguito, bene 
ordinato; e allora avete la vita disorganizzata. 
Che scopo hai tu nella vita? Nessuno!

Si vive così senza luce, si cammina senza 
saper dove si va. Mentre il Signore vorrebbe che 
camminassimo come figli della luce: camminate 
come figli della luce (cf. Ef 5,8). Per figlio della 
luce, intendo i raggi, poiché, cos’altro si possa 

intendere per figlio della luce, io non saprei. Il 
Signore ci vuole figli della sua luce, raggi della 
sua luce. Se in noi c’è questa tenebra, non è 
meraviglia che la portiamo anche intorno a 
noi. Le tenebre veramente non si diffondono, 
solo la luce si diffonde, ma il Signore dice: Se 
il tuo occhio è tenebroso, tutto il tuo corpo e 
quindi possiamo dire, tutto il tuo ambiente. È 
ottenebrato, poiché tu vedi tutto nero. 

(G. M. Russolillo,«Ministero della Parola», in 
Opera omnia, vol. 6, 331).
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il magistero
di papa francesco

ermiamoci allora un momento a riflettere 
insieme su tre dimensioni esistenziali ed 
apostoliche, tre aspetti: il discernimento, 

la formazione e la carità.
Primo: il discernimento. Esso è “materia propria” 

del carisma dei Padri Vocazionisti; è per tutti, ma è 
materia propria loro […]. Discernere è parte della 
vita, sia nei momenti solenni delle grandi scelte che 
in quelli feriali delle piccole decisioni quotidiane. 
È legato al nostro essere liberi e dunque esprime e 
porta a compimento, giorno per giorno, la comune 
vocazione umana e la particolare e unica identità di 
ciascuno di noi. Certo è un lavoro faticoso, di ascolto 
del Signore, e di sé stessi e degli altri; è un momento 
faticoso anche di preghiera, di meditazione, di attesa 
paziente, e poi di coraggio e di sacrificio, per rendere 
concreto e operativo ciò che Dio, pur senza mai 
imporci – mai ci impone la sua volontà, Lui non si 
impone – senza mai imporci la sua volontà, suggerisce 
al nostro cuore. Pensa, rifletti, sentiamo le emozioni 
che toccano il cuore. Al tempo stesso, però, è anche 
una grande esperienza di felicità, perché «prendere 
una bella decisione, una decisione giusta» dà gioia. E 
il nostro mondo ha tanto bisogno di riscoprire il gusto 

e la bellezza di decidere, specialmente per quanto 
riguarda le scelte definitive, che determinano una 
svolta decisiva nella vita, come quella vocazionale. 
Ha bisogno, perciò, di padri e di madri che aiutino, 
specialmente i giovani, a comprendere che essere liberi 
non è rimanere eternamente davanti ad un bivio, 
facendo piccole “scappatine” a destra e a sinistra, 
senza mai imboccare veramente una strada. Essere 
liberi significa scommettere – scommettere! – su un 
cammino, con intelligenza e prudenza, certo, ma 
anche con audacia e spirito di rinuncia, per crescere 
e progredire nella dinamica del dono, ed essere felici, 
amando secondo il progetto di Dio.

E veniamo così al secondo punto: la formazione. 
Anzitutto va ricordato che la vita religiosa è un percorso 
di crescita nella santità che abbraccia tutta l’esistenza. 
a questo proposito raccomando a tutte e a tutti voi 
l’assiduità nella preghiera, ma quella preghiera che è 
un rapporto con il Signore, personale, che ascolta, che 
attende; la preghiera sia comunitaria e anche personale, 
e anche la vita sacramentale, e anche – mi permetto 
di dire – l’adorazione: oggi abbiamo perso il senso 
dell’adorazione, dobbiamo riprenderlo. Adorare… 

Solo chi si riconosce umilmente e costantemente 

TRE PAROLE PER TUTTI
QUELLI CHE AMANO
LE DIVINE VOCAZIONI

Papa Francesco

Il 12 agosto scorso nell’aula Clementina del Palazzo Apostolico, papa Francesco ha incontrato in udienza 
i delegati al XVI Capitolo generale dei Padri Vocazionisti. Nel suo discorso ha consegnato tre parole 
necessarie per mantenere vivo il carisma e svilupparlo in un mondo complesso. Le tre parole sono delle 
linee di sviluppo comunitario e personale. Non riguardano solo i religiosi ma anche tutti coloro i quali 
amano e pregano per le vocazioni. 

F
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NEWS dal mondo vocazionista

“in formazione”, infatti, può sperare di essere un buon 
“formatore” o “formatrice” per gli altri, e l’educazione, 
a qualsiasi livello, è sempre prima di tutto condivisione 
di percorsi e comunicazione di esperienze, in quella 
ricerca gioiosa della verità, «che rende inquieto il cuore 
di ogni uomo fin quando non incontra, non abita e 
non condivide con tutti la Luce di Dio». E per favore, 
state attenti alle inquietudini del cuore, eh? “No, il 
mio cuore è tranquillo!”. Una cosa è stare in pace, e 
un’altra cosa è essere inquieti. Dobbiamo essere in 
pace, ma inquieti. Anche in questo senso la vostra 
missione è, oggi, decisamente profetica, in un contesto 
sociale e culturale caratterizzato dalla circolazione 
vorticosa e continua di informazioni, ma di contro 
drammaticamente povero di relazioni umane. Urgono 
ai nostri tempi educatori che sappiano con amore farsi 
compagni e compagne di cammino per le persone loro 
affidate.

E questo ci porta al terzo punto: la carità. La 
vostra fondazione è nata per sostenere ed educare 
giovani indigenti che, senza l’aiuto necessario, non 
avrebbero potuto accedere a un’istruzione adeguata 
per il loro futuro, e nemmeno rispondere alla propria 
vocazione […]. Allo stesso modo, anche a voi farà 
bene, tenere costantemente davanti agli occhi il volto 
dei poveri e vigilare perché, sotto il loro sguardo, nelle 
vostre assemblee, sia sempre vivo e pulsante lo slancio 
di gratuità e di amore disinteressato, grazie al quale 
è cominciata la vostra presenza nella Chiesa. Gesù 
ci parla nei fratelli e nelle sorelle più bisognosi 
(cfr Mt 25,31-45), e in ogni dono fatto a loro c’è 
un riflesso dell’amore di Dio. E non dimentichiamo 
cosa succederà nel Giudizio finale: il Signore non ci 
domanderà: “Cosa hai studiato? Quante lauree hai 
avuto? Quante opere hai portato …?”. No, no: “Vieni, 
vieni con me – dirà il Signore – perché ho avuto fame 
e mi hai dato da mangiare, ho avuto sete e mi hai dato 
da bere; ero perseguitato e mi hai custodito”. Questo è 

il tema dell’esame finale sul quale noi saremo giudicati. 
Qui sta la luce per il nostro cammino e anche qui 
c’è l’antidoto efficace per vincere, in noi e attorno a 
noi, la cultura dello scarto: per favore, non scartare la 
gente, non selezionare la gente con criteri mondani: 
quanto sono importanti, quanti soldi hanno… 
Questi criteri mondani: fuori! Non scartare, ma 
ricevere, abbracciare tutti, amare tutti. Questa cultura 
viene dall’individualismo, dalla frammentazione, che 
purtroppo domina i nostri tempi. 

«Tenete costantemente davanti ai vostri occhi il volto
del povero» (papa Francesco)
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NEWS dal mondo vocazionista

ottobre
missionario

«Andate e invitate al banchetto tutti» 
(cfr. Mt 22,9) è il versetto dal quale 
trae spunto Papa Francesco per il 

messaggio in vista della Giornata Missionaria 
Mondiale che celebreremo quest’anno nella 
domenica 20 ottobre. Il Papa ci invita a 
rinnovare il dinamismo missionario di ogni 
battezzato e ci spinge nuovamente ad essere una 
“Chiesa in uscita” per rendere accessibile a tutti 
la possibilità di partecipare al grande banchetto 
per tutti i popoli annunciato dal profeta Isaia: 
«Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i 
popoli, su questo monte, un banchetto di grasse 
vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi 
succulenti, di vini raffinati» (Is 25,6).

La parabola che fa da sfondo al tema 
dell’ottobre missionario di quest’anno ci parla 
di un banchetto di nozze, imbandito dal re per 
suo figlio, a cui i primi invitati non partecipano. 
Il racconto evangelico prosegue, dunque, 
sottolineando che il re non rinuncia, ma invia di 
nuovo i suoi servi dicendo loro: «Andate ora ai 
crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, 
chiamateli alle nozze» (v. 9). Nello sviluppo 
di questo racconto evangelico Papa Francesco 
mette in risalto tre aspetti della missione della 
Chiesa e dei suoi discepoli:

1. “Andate e invitate!”. La missione come 
instancabile andare e invitare alla festa 
del Signore 

2. “Al banchetto”. La prospettiva escatologica 
ed eucaristica della missione di Cristo e 
della Chiesa

3. “Tutti”. La missione universale dei 
discepoli di Cristo e la Chiesa tutta 
sinodale-missionaria

Essere missionari nella nostra realtà di oggi 
significa andare ai crocicchi delle strade del 
mondo di oggi, disponibili ad incontrare ogni 
tipo di persone e le più svariate situazioni di 
vita, per portare una parola di accoglienza, di 
solidarietà e di speranza; e «i discepoli-missionari 
lo fanno con gioia, magnanimità, benevolenza, 
frutto dello Spirito Santo in loro (cfr. Gal 5,22); 
senza forzatura, coercizione, proselitismo; 
sempre con vicinanza, compassione e tenerezza, 
che riflettono il modo di essere e di agire di 
Dio».

Tutti gli uomini hanno il diritto di sentirsi 
invitati all’incontro con il Signore che sogna 
e desidera per tutti una vita nella gioia e 
nella fraternità. È questo il “Regno di Dio” 
inaugurato da Gesù stesso e consegnato come 
profezia e come responsabilità alla comunità 

GIORNATA MISSIONARIA
MONDIALE    

  20 OTTOBRE
“ANDATE E INVITATE
AL BANCHETTO TUTTI” (CF. MT 22,9)D. Giuseppe Pizzoli

Direttore Missio Italia
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NEWS dal mondo vocazionista NEWS dal mondo vocazionistaottobre missionario

dei suoi discepoli. Papa Francesco 
esprime l’auspicio «Che tutti 
noi, battezzati, ci disponiamo ad 
andare di nuovo, ognuno secondo 
la propria condizione di vita, per 
avviare un nuovo movimento 
missionario, come agli albori del 
cristianesimo!».

Il mese missionario di 
quest’anno si pone alla vigilia del 
Giubileo ordinario del 2025 che 
avrà come tema la Speranza. E già 
questo ottobre missionario può 
essere vissuto come un preludio: 
«la preghiera quotidiana e 
particolarmente l’Eucaristia 
fanno di noi dei pellegrini-
missionari della speranza, in 
cammino verso la vita senza fine 
in Dio, verso il banchetto nuziale 
preparato da Dio per tutti i suoi 
figli».

Al termine del suo messaggio, 
infine, il Papa rinnova l’invito 
a valorizzare la Giornata 
Missionaria Mondiale nel suo 
carattere universale: «raccomando 
a tutte le diocesi del mondo il 
servizio delle Pontificie Opere 
Missionarie, che costituiscono 
i mezzi primari “sia per infondere nei 
cattolici, fin dalla più tenera età, uno spirito 
veramente universale e missionario, sia per 
favorire una adeguata raccolta di sussidi 
a vantaggio di tutte le missioni e secondo 
le necessita di ciascuna” (Decr. Ad gentes, 

38). Per questo, le collette della Giornata 
Missionaria Mondiale in tutte le Chiese 
locali sono interamente destinate al Fondo 
universale di solidarietà che la Pontificia 
Opera della Propagazione della Fede poi 
distribuisce, a nome del Papa, per le necessità 
di tutte le missioni della Chiesa».
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sacra
scrittura

L’AMORE DI UN PAGANO
PER UN SERVO...    
  MATTEO 8, 5-13

P. Claudio De Caro, sdv

Questo miracolo non è 
riportato da Marco, mentre 
Luca lo riporta in maniera 

alquanto diversa da Matteo: egli lo 
pone come primo miracolo dopo 
il discorso della montagna, e fa in 
maniera tale che non ci sia mai in scena 
uno dei due principali protagonisti, 
cioè, il centurione. Questi, in Luca, va 
da Gesù non di persona ma attraverso 
intermediari: gli anziani dei giudei e i 
suoi amici. Egli, come il Centurione 
Cornelio in Atti 10-11, conosce 
bene la legge giudaica sull’impurità 
e la vuole rispettare facendo sì che 
Gesù, giudeo, non si renda impuro 
varcando la soglia della sua casa.

A Matteo importano poco queste 
preoccupazioni, e, come è solito fare 
lui, mette a diretto confronto i due protagonisti della 
scena: Gesù e il Centurione, senza ricorrere ad inter-
mediari. Matteo mette anche in risalto la funzione del 
miracolo, cioè quella di essere segno che rimanda ad 
un’altra realtà. Non ci si deve fermare al miracolo in se 
stesso, ma al suo significato, ovvero la cura, la premura 
che Dio ha per tutti i suoi figli, siano essi ebrei (il leb-
broso) o pagani (il centurione).

Al primo versetto del racconto si fa vivo il verbo 
tanto caro a Matteo: avvicinarsi; “Si avvicinò, gli 
venne incontro un centurione”. Al secondo versetto il 
centurione espone a Gesù il suo caso: “Signore, il mio 
servo giace in casa paralizzato”. Egli non chiede nulla, 

come d’altronde aveva fatto anche il lebbroso. Non 
pretende nulla. Mentre nel vangelo di Luca gli anziani 
dei giudei fanno pressione su Gesù perché guarisca il 
servo del centurione.

Al terzo versetto Matteo fa parlare Gesù, il quale 
dice: “Io verrò e lo curerò”.  Gesù sa che non è lecito 
ad un giudeo entrare da un pagano per non diventare 
impuro. Ma va lo stesso: a Gesù è più cara la vita 
di un uomo che l’obbedienza alla legge. Anzi, 
dimostra che la legge va obbedita nel verso giusto che 
è quello di voler salva la vita dell’uomo.

Ma al quarto versetto Matteo mostra che il 
Centurione non la pensa così, e intende rispettare 
la legge giudaica, e quindi fa leva su un particolare 
importante: sulla forza della Parola di Dio e, in genere, 

Partiamo come sempre dalla lettura del testo: “Entrato in 
Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e 
diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre 
terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione 
rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, 
ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo 
anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: 
«Va’!», ed egli va; e a un altro: «Vieni!», ed egli viene; e al mio 
servo: «Fa’ questo!», ed egli lo fa».
Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: 
«In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una 
fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e 
dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Gia-
cobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati 
fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù 
disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In 
quell’istante il suo servo fu guarito.
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di ogni parola, compresa naturalmente la sua di 
militare. Il centurione sa che Gesù, pur non potendo 
entrare in casa sua per non rendersi impuro, può però 
usare la Parola che può sanare a distanza. Anche il 
Centurione obbedisce ai suoi superiori anche se sono 
lontani e non può sentire la loro parola; egli sa che con 
una sua parola può far muovere il suo soldato, il suo 
servo e quanti gli sono sottoposti.

Se la sua parola umana è potente, tanto più potente 
sarà la parola di Gesù, il quale parla in nome di Dio. 
Perciò il centurione dice a Gesù: “Signore, io (pagano, 
cioè impuro secondo la legge giudaica, né più né meno 
del lebbroso) non sono degno che tu entri sotto il mio 
tetto”. Ma intanto la gente e la comunità di giudei 
per cui scrive Matteo, vedono che Gesù muove i 
suoi passi verso la casa di un pagano. Come si legge 
in Atti 10 e 11, i primi cristiani giudei con fatica 
accettarono l’accostamento ai pagani. Dio dovette 
intervenire per spingere Pietro in casa del Centurione 
Cornelio. In quel frangente Pietro costatò di persona 
che “Dio ha mostrato che non si deve dire profano o 
impuro nessun uomo” (Atti 11, 18). Ma qui in questo 
caso specifico, è lo stesso Centurione a fermare Gesù 
con un motivo molto semplice: il centurione sa che 
l’uomo per natura obbedisce a qualcuno, obbedisce 
ad una parola. Sa per esperienza che la sua stessa 
parola è potente verso i suoi dipendenti, e tuttavia 
in quanto parola di uomo, per quanto potente, è però 
impotente nel caso della malattia del suo servo. Ma la 
parola di Gesù non è impotente. E il centurione lo sa 
e ci crede. Egli dice a Gesù: “Di’ soltanto una parola e 
il mio servo sarà guarito”. Egli riconosce l’impotenza 
della propria parola circa la malattia del suo servo; 
riconosce con sincerità e umiltà che Dio, invece, con 
Gesù può fare qualcosa. Egli spera, ha fiducia in Dio, 
come un figlio nella propria madre. 

Ora il centurione ha bisogno lui di quella parola 
che diventa guarigione e salvezza. Ma stranamente 
Gesù non pronuncia quella parola, come fece col 
lebbroso, qunado disse: lo voglio, sii guarito. Gesù si 
mostra “ammirato” proprio perché non si aspettava 

che un pagano fosse capace di usare la sua libertà nel 
dire una cosa simile e cioè: Tu Gesù sei capace lì dove 
io non sono capace. Tu solo lo puoi, perché la tua 
parola è più potente della mia.

Questo dà a Gesù l’occasione di proporre ai suoi 
discepoli, “a quelli che lo seguivano”, la fede di questo 
pagano. Matteo riferisce la definitiva parola di Gesù: 
“Nessuno in Israele ha una fede simile” e pone l’accento 
su “nessuno”..

Matteo pone in evidenza che in Gesù siano cadute 
tutte le barriere che ponevano ostacoli all’incontro 
degli uomini tra di loro e con Dio. Accorgersi che 
il tempo di Gesù è il tempo decisivo per la propria 

salvezza, è una grazia grande, è un non vedere fallita la 
propria vita chiusa nelle tenebre e nella rabbia di chi si 
sente ingannato dal proprio orgoglio.

Abbiamo già osservato che il centurione si 
aspetterebbe che Gesù pronunciasse quella parola che 
pronunciò per il lebbroso: lo voglio, sii sanato! Invece, 
Gesù quella parola non la pronuncia. Gesù invece dice 
un’altra cosa, che stranamente, non mette in risalto 
la potenza della sua parola, ma la potenza della fede 
del centurione, e di chiunque crede ed ha fiducia in 
Gesù. Dice infatti: “Va e sia fatto secondo la tua fede”.   
Il racconto prosegue tuttavia registrando sia gli effetti 
della potenza di Gesù che della fede del centurione: 
“In quell’istante il suo servo guarì”.

«Va’, avvenga per te come hai creduto»
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LA BIBBIA:
PROFEZIA PER LA STORIA

Quelli in epigrafe sono forse i versetti più noti e 
più belli del Libro di Daniele, e sono anche quelli che 
contengono l’estrema sintesi della sua teologia.

Ma, che senso ha oggi – 3° millennio – leggere ancora 
il libro di Daniele?

Il libro di Daniele è un libro che rispecchia 
pienamente la cultura e la visione storica del suo tempo 
(II sec. a.C.) che, apparentemente, poco hanno a che 
vedere con quelle di oggi.
Il libro fa parte della letteratura 
apocalittica, fa riferimento alla storia 
d’Israele ed individua nelle quattro 
bestie che vengono dal mare (cioè, dal 
male) i nemici storici d’Israele stesso:

• il leone – Babilonia,
• l’orso – il regno dei Medi, 
• il leopardo con quattro teste – i Persiani 

che scrutano in ogni direzione in 
cerca della preda,

• la quarta bestia, un mostro terribile – che 
richiama il regno di Alessandro Magno e dei suoi 
successori.

A queste quattro bestie è associato ogni violenza, 
ogni potere e ogni dominio. E Daniele, nella sua visione 
della storia – come luogo dell’operosità dell’uomo e 
della giustizia di Dio – intravede il giudizio finale come 
un grande processo da parte di Dio: un vegliardo, che 
pronuncia la sentenza contro le bestie che opprimono il 
mondo con la violenza.

Insieme al vegliardo, poi, appare un personaggio, 
simile a un “figlio d’uomo”, che scende dalle nubi – 

perciò non viene dal caos, dall’abisso, ma dal cielo – ed 
è portatore di speranza e di accoglienza. Pur essendo 
semplicemente “uomo”, viene nel mondo come speranza 
di un popolo e lega il suo nome al popolo stesso. È un 
uomo che s’identifica con il popolo e prenderà il posto 
rimasto vacante dalla caduta degli imperi. Porterà 
finalmente la pace ed il benessere.

Questa, in breve, è la visione e la teologia del libro 
di Daniele.

… e nella realtà?

Nella realtà della storia, il popolo 
d’Israele risale la china della sottomissione 
e, addirittura, con i fratelli Maccabei, si 
sviluppa una guerra “partigiana”, con 
vicende via via sempre più promettenti, 
fino a pensare che si possa arrivare, non 
solo alla indipendenza d’Israele, ma 
anche al dominio del mondo come, 
d’altra parte, lo sono state le altre nazioni. 

E – Ahimé! – la storia ci dice che anche 
i vincitori ebrei non sono stati da meno dei loro stessi 
nemici; infatti non seppero mantenere salda l’alleanza con 
Dio e, quindi, rientrarono anch’essi nella prospettiva del 
potere come violenza, oppressione, intrighi e crudeltà.

Non c’è niente da fare: tutto il mondo è paese! … e – 
Ahimé! Ahimé! – questa triste storia di riproposizione 
della violenza, oppressione, intrighi e crudeltà ancora 
oggi è in atto sotto i nostri occhi.

… e così rientrando nella storia dell’oggi, diventa 
chiaro il perché ancora oggi ha senso la lettura del brano 
di Daniele.

Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e 
lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non fi-
nirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Il profeta Daniele
Cappella Sistina Roma

Diac. Giorgio Cevenini
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Gesù è il “figlio dell’uomo” disceso dalle “nubi 
del cielo” (cfr. Dn 7,13), infatti in Lui c’è l’aspetto 
umano della sofferenza (Lc 22,22), quello divino della 
remissione dei peccati (Lc 5,24) e quello conclusivo della 
storia (escatologico), del giudizio finale (Lc 21,27.36). 
Lui è colui che opera con potenza e bontà, promettendo 
per il futuro orizzonti dominati dalla pace e dal potere 
della serenità feconda.

Però, questo futuro è sempre là, 
all’orizzonte, e si lascia a malapena 
intravvedere. È questa un’attesa 
snervante che va continuamente 
alimentata e che, però, lascia 
sconcertati, fa impazzire non solo 
per il suo rimanere all’orizzonte, ma 
anche per la distanza tra le attese 
di potenza sognate nel mondo 
e l’impostazione di servizio, di 
misericordia e di non violenza di Gesù.

Ahimé! Accade che alla fine chi segue Gesù è 
completamente disorientato e, cosa più grave, non fa 
assolutamente niente per reagire. Tutti sono confusi: 
il progetto di Gesù non corrisponde per niente alle 
profezie ed alle attese perché troppo sublime, troppo al 
di là del possibile! Non lo si può sostenere! Non ha senso!

Quel disorientamento che angoscia gli amici di Gesù 
e che fa ritenere che la sua presenza sia stata solo illusione 
e sconfitta, continua ancora oggi, e fa immaginare che 
tutto sia una struttura impensabile da proporre o una 
ricerca di sogni inutili. La potenza del mondo e del caos 
è sempre più forte e imprevedibile; essa smantella tutto 
e tutti. 

Gli altri progetti, speranze e attese sono sogni che 
possono abitare il cuore dell’uomo quanto un respiro 
ed una illusione; ma non c’è consistenza, né prospettiva 
significativa. 

Attenzione! Però, bisogna tuttavia riconoscere che 
la fede cristiana è capace di non coltivare più sogni di 
potenza e di gloria, di potere e di conquista – Almeno 
questo si è fatto strada nel cuore di qualcuno! Seguire 
Gesù è un camminare per portare speranza nel mondo 
disorientato; non però a poco prezzo ma a costo 
di presenza, di solidarietà, di impegni di giustizia, 

di responsabilità e di coraggio, di confronti e di 
ricominciamenti.

“… tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano:
il suo potere è un potere eterno,
che non finirà mai,
e il suo regno non sarà mai distrutto.”
Comprendere a pieno il senso di questi versetti non 

è semplice se non lo (il senso) confrontiamo con quello 
delle bestie della prima parte della 
visione di Daniele. La profezia storica 
di Daniele è la speranza vera che un 
giorno – s– i regni bestiali dei mostri 
dai dieci corni e con i grossi denti di 
ferro termineranno e inizierà il regno 
dell’umanità, di persone non più 
bestie, di sovrani umani che faranno il 
bene delle donne e degli uomini.

Tutti pensiamo che Gesù è venuto 
per riempire il paradiso di suoi fan; invece il suo Regno 
dei cieli non riguarda il paradiso né l’altra vita: riguarda 
questa terra. Il Regno inaugurato dal figlio dell’uomo era 
ed è faccenda di uomini e donne, non di angeli e demoni; 
è storia, profezia storica, terra, polvere; riguardava e 
riguarda la giustizia, gli orfani e le vedove, i Lazzaro e i 
ricchi “epulone”, i buoni samaritani e i buoni albergatori, 
le vittime e i carnefici, le tasse e i talenti, il vino e le croci. 
Dunque, riguarda l’economia, la politica, il diritto, le 
armi, la pace e la guerra di questo mondo, infatti Luca 
dice: “Il Regno di Dio è in mezzo a voi” (Lc 17,21b).

Il figlio dell’uomo è cosa di terra; è, sì, un’immagine 
del Messia, dell’Emmanuel di Isaia, del ritorno di Elia, e 
magari anche del “veltro”1 dantesco; ma prim’ancora di 
tutto ciò, è figlio d’uomo, quindi è vita sotto il sole.

1 Il “veltro” – cane da caccia caratterizzato dalla sua 
velocità nel correre – è un’immagine dantesca utilizza 
nel XIII canto dell’Inferno nella Divina Commedia. 
La figura del veltro, nell’opera dantesca, costituisce un 
enigma, potrebbe essere un futuro re o un futuro papa; la 
sola affermazione certa che si può fare al riguardo è che, 
nel passo, la figura del veltro denota colui che attuerà, 
o i mezzi con cui si attuerà, la liberazione del mondo 
dalle spoliazioni della “lupa”, nella quale è impersonata 
la cupiditas, la concupiscentia.

Il “veltro” di dantesca memoria
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1. Il primato della contemplazione
Papa Francesco ci ricorda che «L’amore autentico è 

sempre contemplativo». In particolare il pontefice desi-
dera «che ogni forma di vita consacrata si interroghi su 
quello che Dio e l’umanità oggi gli domandano. Soltanto 
in questa attenzione ai bisogni del mondo e nella docilità 
agli impulsi dello Spirito Santo […] la vita consacrata si 
trasformerà in autentico kairòs (dono di grazia)». I con-
sacrati devono sperimentare e mostrare che Dio può co-
mare ogni cuore e renderci felici senza bisogno di cercare 
la felicità altrove (cf. Lettera Apostolica a tutti i consacrati 
in occasione dell’Anno della Vita Consacrata). 

La vita fraterna può essere lo spazio della gioia vera, 
ma questo non è un frutto automatico, bensì il risultato 
di una costruzione costante, intensa e da parte di tutti, 
specialmente degli animatori comunitari. Essa si realizza 
rispondendo al bisogno di silenzio, ascolto, respiro con-
templativo, di discernimento, di un laboratorio di com-
prensione, di comunione e di condivisione1.

2. La relazione e l’interdipendenza positiva, media-
zioni essenziali

È necessario che nelle nostre comunità, nelle nostre 
parrocchie si costruisca un forte vissuto comunitario: 
esso genera intensa e profonda coesione interna. L’isti-

tuzione spesso dimentica che prima di diventare tale era 
un’esperienza comunitaria solida e vivace. In realtà se 
non ci sono vocazioni esso è anche il frutto di ciò che 
testimoniamo: comunità fredde, i cui membri sono tut-
ti isolati, dove non c’è interazione e comunicazione di 
cuore. 

Occorrerà rimettere al centro la valorizzazione della 
persona come essere capace di relazione, d’interazione, 
di dialogo, d’incontro, di dinamismo relazionale. Non 
bisogna dare per scontate queste cose. E per questo si 
richiede alle comunità un dinamismo di comunione che 
poggia sull’interiorità personale. Non si può fondare l’a-
nimazione-formazione vocazionale nella fedeltà statica al 
passato. Piuttosto approfondire l’interdipendenza positi-
va tra i membri. 

3. La «visione vocazionale» su ogni persona
Lo sguardo di ogni operatore pastorale deve essere ad-

destrato ad una prospettiva vocazionale, una sensibilità 
per le domande e le timide manifestazioni di ricerca e 
inquietudine evidenziata dalle persone in crescita.

L’equilibrio dello sguardo farà sì che non si vada trop-
po veloce nella proposta, oppure che non la si dilati in 
eterno nel rispetto dei passi personali nella scelta voca-
zionale. La mancanza di decisione si paga a caro prezzo 

ALCUNE PISTE PER 
L’ANIMAZIONE 
VOCAZIONALE

Prof. Don Mario 
Oscar Llanos, 

1 Cfr. Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, Contemplate. Ai consacrati e alle 
consacrate sulle tracce della Bellezza, n. 3.

Ma non bisogna solo parlare e riflettere sulle vocazioni. Bisogna 
anche agire. A tutti i livelli. Prima di tutto a livello di Diocesi e 
di Congregazioni. Ma è anche impegno di tutti i laici impegnati. 
Consideriamo alcune di queste piste.
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nella vita e questo spesso dipende 
da chi ascolta e accompagna che 
dovrebbe avere il cuore pieno di 
motivi per chiamare e convocare 
in ogni circostanza. La visione vo-
cazionale della vita e della pastorale 
hanno insita una passione per la 
scoperta della perla preziosa della 
chiamata evangelica nel cuore di 
ogni credente. Non si tratta di to-
gliere libertà a nessuno ma di fare 
proposte adatte ad ogni persona, 
proposte impegnative e ricche di 
esigenza sul fronte della spiritualità 
e del servizio.

Questa «visione vocaziona-
le» suppone uno sguardo rivol-
to all’intera persona, sia negli 
aspetti umani sia in quelli spiri-
tuali sia in quelli di impegno o servizio che vanno 
integrati e curati in maniera integrale. Lo sguardo 
è rivolto alla persona e non ai bisogni istituzionali 
di personale. Si tratta anche d’incarnare una visione 
vocazionale dell’uomo e della comunità nella cultu-
ra di ogni popolo. La testimonianza vocazionale va 
profondamente collegata alla cultura, non solo come 
orizzonte generico di riferimento, ma come elemen-
to di confronto critico e progettuale. Ciò si rende 
possibile con un’illuminata consapevolezza ecclesia-
le, «affinché noi stessi, quando ci impegniamo nel 
sociale, non abbiamo l’impressione di fare qualcosa 
di marginale, di aggiunto, di secondario, ma abbia-
mo invece, la buona coscienza che stiamo al centro 
del nostro impegno di cristiani.

4. La generazione di una «cultura vocazionale»
L’attenzione ad una semina fatta al momento giusto 

rende più facile e incisiva la creazione di una vera e pro-
pria «cultura vocazionale» adatta e l’accoglienza del seme 
della vocazione.

In questo senso, sono da lodare 
e imitare le iniziative pastorali che 
prendono «i ragazzi, adolescenti e 
giovani» in un arco evolutivo con 
percorsi educativi, pastorali e voca-
zionali rispettosi della loro crescita 
e della natura della vocazione, che 
coltivano la vocazione in tutte le 
età. Essi creano le condizioni adat-
te, la cultura vocazionale, perché il 
seme della vocazione, il più piccolo 
di tutti, possa crescere sicuro e so-
stenuto da un accompagnamento 
che conduce alla responsabilità e 
alle conseguenze vitali della fede.

È auspicabile non che si improv-
visino semplicemente dei percorsi, 
ma si abbia la pazienza di costruirli 
passo dopo passo. 

5. La progettualità
La progettualità è la sorgente del senso di ogni linea o 

orientamento pedagogico, è il tronco vitale a cui s’inne-
stano poi tutte le altre strategie pedagogiche necessarie o 
convenienti. Il lavoro di cura delle persone non nasce dal 
nulla né si realizza in forma «spontanea». L’animazione e 
l’annuncio vocazionale devono fondarsi su una chiara e 
precisa progettualità. Ciò significa che ogni protagonista 
vive il suo cammino di crescita orientato al consegui-
mento degli obiettivi di fraternità verso i quali è diretta 
tutta l’azione pastorale e di animazione vocazionale.

La progettualità pone l’accento sulla necessaria consa-
pevolezza del cammino che si sta facendo per raggiunge-
re la crescita e la maturazione di ogni soggetto in campo 
vocazionale, e fa degli obiettivi del progetto gli strumenti 
essenziali per valutare il cammino.

Bisogna avere anche il coraggio a tutti i livelli (di 
famiglia religiosa, di parrocchia, di movimenti) di 
operare continuamente una verifica di quello che si 
sta facendo.

Contemplare il Cristo purifica lo sguardo 
e rende efficace l’annuncio vocazionale
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Quali sono le caratteristiche del 
buon educatore nella società della 
complessità? Dove trovare il giusto 
profilo, un valido stile, che consenta 
all’educatore contemporaneo di 
adempiere coerentemente il suo 
compito? Il cambiamento d’epoca 
che stiamo vivendo ci spinge a 
superare “un’educazione minimale” 
che afferma “fai quello che vuoi” 
per giungere ad “un’educazione 
responsabile” capace di accompagnare 
in maniera appunto responsabile 
l’altro a fiorire.

QUALE EDUCATORE 
NELL’EPOCA
DEL CAMBIAMENTO
CHE STIAMO VIVENDO?

La difficile e meravigliosa arte di educare
Educare è un’arte difficile e meravigliosa allo stesso 

tempo, lo abbiamo compreso da queste nostre riflessioni, 
implica un cambiamento di paradigma rispetto al passato e 
interroga tutti gli educatori: un’educazione calata dall’alto, 
frutto di uno sterile quanto dannoso autoritarismo, non 
è più efficace, oggi è da intendersi piuttosto come un 
concepimento, un accompagnare l’altro a venire alla luce, 
a diventare donna e uomo capaci di umanità, di bellezza, 
non si tratta di estetica, ma di etica. Di vita buona, capace 
di bene e di verità. Si tratta di un’opera generativa che 
richiede pazienza e perseveranza, il farsi accanto, compagno 
di strada dell’educando per aiutarlo a risvegliare il proprio 
passo di danza, la nostalgia del sogno che lo abita. 

Un’icona sempre attuale: i discepoli di Emmaus
Nel racconto evangelico dei due discepoli di Emmaus 

si trova un’icona interessante per l’educatore di oggi: due 
discepoli tristi, come tanti ragazzi delusi delle nostre città, 

illusi da una società che dice di prendersi cura di loro e poi di fatto li abbandona al loro destino: fanno ritorno alle 
loro abitudini, tornano indietro e non vanno avanti perché i loro sogni si sono infranti sul duro legno del cinismo. 
Quando la giovinezza viene spezzata nei suoi desideri più autentici subisce una ferita nella sua parte più vitale, con il 
rischio di cadere poi in quel circolo oscuro della depressione.

Tuttavia, accade qualcosa di inaspettato che permette a questi giovani di aprire gli occhi sul reale, che consente 
di vedere un raggio di luce anche in un presente avverso: qui si colloca quell’esperienza unica e meravigliosa 
dell’educatore-accompagnatore che spinge a compiere il movimento opposto, riaccendere il sogno della vita buona.

Il racconto prosegue dicendo che uno sconosciuto si avvicina loro, si fa compagno di viaggio a 
questi giovani un uomo che viene da lontano ma ha qualcosa di importante da dire su ciò che conta 
veramente nella vita. Questa è l’opera del buon educatore: farsi accanto con discrezione e avere 
qualcosa da dire, non solo nei termini di competenze didattiche ma anche di ciò che viene dalla 
conoscenza della disciplina più complicata, quella del vivere.

Paolo Greco
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I due giovani scopriranno che quel forestiero in 
cammino con loro sulla strada polverosa e faticosa è Gesù: 
qui viene a darsi un altro aspetto molto importante che 
il buon educatore deve tenere sempre presente, la vita è 
realtà in movimento non è statica, immobile, fatta per 
stare in poltrona, ma sboccia soltanto se ha il coraggio 
di correre il rischio di esporsi sulla strada, lì dove batte 
la cruda e pungente domanda di senso, si è nudi e senza 
difese, il luogo dove si incontra l’altro e nell’incontro con 
l’altro si conosce meglio sé stessi e il proprio volto, dove 
si costruisce il proprio destino.

I tre verbi dell’agire del buon educatore:
1)	 Accogliere l’altro per quello che è, ospitarlo prima 

che aprendogli la porta di classe, quella degli occhi, 
onorando il valore dell’altro e la sua dignità, la 
grandezza che porta dentro, soprattutto quello 
dei giovani nella povertà educativa, i piccoli e gli 
invisibili;

2)	 Accompagnare l’altro, come ho detto sopra, il farsi 
accanto, significa condividere la fatica del cammino, 
lo stesso pane di sudore, di paure e di speranze, senza 
trattenere e ne possedere l’altro;

3)	 Discernere, vuol dire vedere in profondità, 
setacciare, separare e aiutarlo a scegliere il bene 
per sé stesso e gli altri.

La cura… come atteggiamento primo
L’educazione è cosa del cuore sosteneva Don 

Bosco. Per questo l’educazione autentica si fa da 
“cuore a cuore” – non soltanto “da testa a testa”. 
Proprio in questo nostro tempo complesso siamo 
chiamati a recuperare una prospettiva per molto 
tempo dimenticata, come racconta il libro della 
Genesi 2-3: siamo stati fatti custodi del paradiso 
dell’Eden – abbiamo il compito di prenderci cura di 
quanto ci è stato dato in dono – dei nostri fratelli.

Educare dunque richiede il prendersi cura 
dell’altro così come fa Dio, insegna San Giustino, 
tenendo sempre presente l’immagine che porta 
impresso, anche quando ha il volto sporco dei cattivi 

comportamenti. “Cura” si tratta della parola più 
bella dell’amore ma anche la più dolorosa, la meno 
romantica e più concreta, indiscutibilmente chi ama 
fino in fondo e gratuitamente, chiedetelo ad una 
mamma e ad un papà, si prende cura del proprio 
bambino fino a donare se stessi all’amato, ma questo 
significa anche offrire e soffrire, sapere attendere 
senza rinviare, guardare con dolcezza senza girare 
la testa dall’altra parte, vegliare, fermarsi, chinarsi, 
abbracciare l’altro in tutta la sua interezza.

La “cura” nella società dello scarto, ha affermato 
papa Francesco è l’unico antidoto all’indifferenza che 
uccide (cfr. Evangelii gaudium). L’attenzione vero l’altro 
ha il potere di iniziare il cambiamento concreto perché 
afferma la fiducia che qualcuno ripone nonostante le 
fragilità. In una canzone famosa di Battiato La cura 
(1996) si afferma: “Ti salverò da ogni malinconia/
Perché sei un essere speciale/Ed io avrò cura di te Io sì, 
che avrò cura di te”.

I tratti del buon educatore oggi
1.	 Ascolto/empatia
2.	 Dialoga/relazione
3.	 Curiosità/creatività
4.	 Gentile/Gioioso
5.	 Pacificato/Positivo
6.	 Autentico/Vero
7.	 Multidimensionalità/Visione integrale del reale
8.	 Costruisce la speranza/ottimista
9.	 È capace di sostare e pazientare 
10.	Crea esperienza di vita buona
11.	Attraente/autorevole
12.	Provoca la domanda più che dare risposte
13.	Punta all’essenziale/evita il superfluo
14.	Non si spaventa degli errori ma li valorizza
15.	Ha il coraggio di potare quando necessario
16.	Fa emergere l’originalità e il talento dell’altro
17.	È capace di sognare nell’orizzonte dei grandi ideali
18.	Non spegne i sogni dell’altro ma aiuta a discernere 
19.	Cura le ferite e fascia le piaghe
20.	Guarda insieme all’altro il futuro
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La VITA CONSACRATA
È IMPEGNATA NELLA TUTELA

EDUCARE     ALLA    SPERANZA
IN CAMMINO VERSO IL GIUBILEO

Sr.Teresa Soria, sdv

Stiamo ormai percorrendo l’ultimo trat-
to di strada che ci condurrà al grande 
Giubileo del 2025 per il quale è stato 

scelto il suggestivo tema PELLEGRINI DI 
SPERANZA. La speranza è una delle tre vir-
tù teologali e, come da più parti 
sottolineato, purtroppo è la 
più trascurata. È una gran-
de grazia, dunque, che 
il papa l’abbia scelta 
come tema del giu-
bileo e ci abbia dato 
l’occasione di rimet-
terla al centro della 
nostra vita cristiana 
ed anche della nostra 
riflessione. 

Soprattutto la spe-
ranza dovrebbe tornare 
al centro dell’educazione, 
in quanto, in una società sem-
pre più impregnata di immanenti-
smo, i ragazzi e i giovani hanno un grande 
bisogno di essere educati alla speranza. Aven-
do chiuso l’uomo nell’aldiqua, i ragazzi si ac-
contentano di vivacchiare, sprecando la loro 
esistenza e facendo molta resistenza a prende-
re impegni definitivi, optando per scelte con-
tinuamente reversibili. Si vive l’oggi, senza 

una prospettiva di lungo termine. Per questo 
c’è bisogno di educare all’Assoluto, all’oltre se 
stessi, oltre ciò che si vede e si tocca, oltre il 
qui e subito. Bisogna aiutare i giovani a fare 
un vero e proprio cammino che da dentro loro 

stessi, dalla conoscenza profonda 
di sé e dei propri desideri più 

veri e più alti, li conduca 
ad orientarsi all’azione, 

ad operare scelte via via 
sempre più grandi ed 
importanti, ad assu-
mersi responsabilità, 
a mettersi al servizio 
degli altri, ad in-
contrare Colui che 

per noi è la Speranza, 
perché ha vinto il male 

e la morte. Per essere 
educatori di speranza biso-

gna aver incontrato il Signore 
risorto, vivere in comunione con 

Lui, essere innamorati dell’Eucarestia, della 
Parola, avere una grande passione per l’uomo. 
Bisogna essere capaci di ascolto autentico e 
di camminare a fianco non ponendosi come 
maestri ma come testimoni. 

A tutti i pellegrini di speranza, giovani ed 
educatori, gioverà senza dubbio meditare e 
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interiorizzare la bellissima esortazione che 
papa Francesco ci donò nell’udienza genera-
le del 20 settembre 2017: “Ovunque tu sia, 
costruisci! Se sei a terra, alzati! Non rimanere 
mai caduto, alzati, lasciati aiutare per essere 
in piedi. Se sei seduto, mettiti in cammino! Se 
la noia ti paralizza, scacciala con le opere di 
bene! Se ti senti vuoto o demo-
ralizzato, chiedi che lo Spirito 
Santo possa nuovamente riem-
pire il tuo nulla. Opera la pace 
in mezzo agli uomini, e non 
ascoltare la voce di chi sparge 
odio e divisioni. Ama le persone. 
Amale ad una ad una. E soprat-
tutto, sogna! Non avere paura di 
sognare. Sogna! Sogna un mondo 
che ancora non si vede, ma che 
di certo arriverà. La speranza ci 
porta a credere all’esistenza di 
una creazione che si estende fino 
al suo compimento definitivo, 
quando Dio sarà tutto in tutti. 
Sii responsabile di questo mondo 
e della vita di ogni uomo. E ogni 
giorno domanda a Dio il dono 
del coraggio. Ricordati che Gesù 
ha vinto per noi la paura. Lui ha 
vinto la paura! Nel Battesimo la tua vita è già 
stata immersa nel mistero della Trinità e tu 
appartieni a Gesù. E se un giorno ti prendesse 
lo spavento, o tu pensassi che il male è troppo 
grande per essere sfidato, pensa semplicemente 
che Gesù vive in te.  E coltiva ideali. Vivi per 
qualcosa che supera l’uomo. E se un giorno que-
sti ideali ti dovessero chiedere un conto salato 
da pagare, non smettere mai di portarli nel tuo 

cuore. La fedeltà ottiene tutto. Se sbagli, rial-
zati: nulla è più umano che commettere errori. 
E quegli stessi errori non devono diventare per 
te una prigione. Non essere ingabbiato nei tuoi 
errori. Il Figlio di Dio è venuto non per i sani, 
ma per i malati: quindi è venuto anche per te. 
E se sbaglierai ancora in futuro, non temere, 

rialzati! Sai perché? Perché Dio è tuo amico. 
Se ti colpisce l’amarezza, credi fermamente in 
tutte le persone che ancora operano per il bene: 
nella loro umiltà c’è il seme di un mondo nuo-
vo. Frequenta le persone che hanno custodito 
il cuore come quello di un bambino. Impara 
dalla meraviglia, coltiva lo stupore. Vivi, ama, 
sogna, credi. E, con la grazia Dio, non dispe-
rare mai”.
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«Ovunque tu sia, costruisci! 
Sogna un mondo che ancora non si vede» (papa Francesco)
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Partiamo anzitutto da quello che siamo 
diventati. Da decenni si assiste ad un 
imponente fenomeno di «individualizzazione»: 

vi è ormai una consolidata tendenza ad inquadrare 
la propria realizzazione personale in un orizzonte 
di tipo quasi esclusivamente «privato»; affidiamo in 
maniera spontanea le nostre aspettative di felicità 
principalmente ai traguardi che taglieremo nella 
nostra carriera, alla qualità del nostro inserimento nella 
cerchia di persone che ci interessano, all’intensità 
delle nostre relazioni amorose, alla cura del nostro 
benessere. Questo processo di individualizzazione, 
prima che una tipologia morale (rifiutarsi di pensare 
a qualcosa o a qualcuno) è piuttosto una dinamica 
sociale che influenza «sotto pelle» le nostre esistenze 
e i nostri progetti di vita. Durante la loro crescita i 
giovani ritrovano nella società questa impostazione 
e l’abbracciano ma semplicemente «perché non è 
stato consegnato loro nessun altro orizzonte in cui 
inquadrare la propria vita» (A. Bloom). Non fa più 
parte del nostro patrimonio comune l’idea che la 
riuscita personale stia in qualcosa che sì, ci coinvolga 
personalmente, ma allo stesso tempo ci trascenda, 
come ad esempio la possibilità di contribuire alla 
costruzione del destino concreto di una comunità, 
al progresso della scienza, al bene del proprio paese, 
della Chiesa o anche della famiglia, intesa non 
solo come luogo privato di affetti e interessi, bensì 
anche come corpo di persone indissolubilmente 
legate tra loro. Nel nostro patrimonio culturale si è 
creata una fortissima tendenza a concepire, almeno 
in prima istanza, le nostre realizzazioni su un piano 
strettamente personale: le mie relazioni e il mio 

lavoro, la mia salute e i miei viaggi, i miei obiettivi e 
i miei interessi. Qualcosa si è guastato se nel 1918 ci 
si riconosceva nel destino della patria o della famiglia, 
nel 1968 si lottava per un mondo migliore, mentre 
oggi si pensa principalmente a se stessi!

Senza entrare nel dettaglio possiamo dire che è 
venuto meno ciò che appariva come un riferimento 
«rigido» a istituzioni, culture, appartenenze o 
ideologie. Con la crisi delle grandi narrazioni – anche 
quella della religione – le nostre esistenze sono segnate 
da un certo disincanto, assumendo il marchio della 
relatività, della rivedibilità, della «fluidità». Rispetto 
alla trasmissione dei grandi valori conta molto il fatto 
di avere la libertà di esprimerci e la possibilità di fare 
esperienze tra loro diverse. In questo quadro i rapporti 
interpersonali vengono orientati alla «morbidezza»: 
alle relazioni chiediamo, innanzitutto, di darci 
benessere psicologico e da esse ci aspettiamo di ricevere 
solo piacevolezza. E cosa c’è di più piacevole della 
rappresentazione che riusciamo a farci e a dare di noi 
stessi? Per questa ragione la nostra cultura è divenuta 
narcisistica ed è caratterizzata da un forte ripiegamento 
su se stessi, dalla difficoltà di mettersi nei panni degli 
altri, dall’attenzione eccessiva alla propria salute, dal 
terrore per la vecchiaia e per la morte. Soprattutto 
siamo spinti a credere che solo la nostra immagine e le 
nostre realizzazioni siano la chiave di svolta della vita, 
mentre il confronto con la realtà, con gli altri in carne 
ed ossa, blocchi la nostra crescita. Si pensi alla tirannia 
dei propri momenti di vita che nell’era di Instagram è 
divenuta una dittatura virtuale. 

Eppure, prima ancora di sondare le pagine del 
Vangelo, nel XIX secolo il filosofo inglese John Stuart 

L’ALFABETO DEI GIOVANI 
“S”  come “sinfonia”
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Mill diceva: «Sono felici, credo, solo quelli che hanno 
il loro pensiero fissato su oggetti diversi dalla propria 
felicità, perseguendoli non come mezzo, ma come 
ideale fine a se stesso. Mirando così a qualcos’altro, 
essi trovano la felicità sul loro cammino. […] 
Chiedetevi se siete felici e cesserete subito di esserlo» 
(Autobiografia). 

Il punto cruciale è che il processo di 
individualizzazione spinge l’Io a incentrare tutto 
l’orizzonte di senso su se stessi e sui 
propri obiettivi, e lo fa offrendogli 
un piano de-regolato, debole e 
fluido di punti di riferimento. 
Lentamente la promessa che 
l’individuo possa farcela da solo 
scivola sottilmente nell’idea che 
debba farlo. Ma di fronte agli 
imprevisti della vita l’individuo 
rimane schiacciato e così il 
suo morale prende ad oscillare 
spaventosamente tra ottimismo 
e pessimismo, depressione e 
eccitazione, abbattimento ed 
euforia, senso di vuoto e progetto 
costruttivo, diventa «uno yo-yo» (cf. Lipovetsky). 

Il punto più delicato riguarda la promessa di 
felicità che l’individualizzazione porta con sé. Difatti 
alla base della nostra ricerca della felicità non sta 
semplicemente il riempimento delle nostre attese di 
soddisfazione, ma anche – e forse soprattutto – la 
consapevolezza di dedicare il nostro tempo e le nostre 
energie alla realizzazione di qualcosa che abbia senso 
e valore, qualcosa a cui valga la pena orientare i nostri 
talenti e il meglio di noi stessi; qualcosa che ci faccia 
diventare un certo tipo di persona, in cui ci possiamo 
riconoscere. Ovviamente saremmo pensatori sciocchi 
se credessimo che la soluzione sia semplicemente 
tornare indietro, anche perché non siamo di quelli 

che credono che “si stava meglio quando si stava 
peggio”. Negli anni addietro c’era un maggiore 
senso comunitario ma l’autorità dei genitori e degli 
educatori era gestita con maniere spicce; c’era una 
maggiore concentrazione sulla patria e sulla religione 
ma spesso tutto scadeva in retorica. Piuttosto si tratta 
senz’altro di mettere al centro l’individuo, la persona, 
i suoi talenti, ma questo risulta impossibile se 
l’individuo si concepisce come un microcosmo tutto 

impegnato nella costruzione della propria gabbia 
dorata. Abbiamo bisogno di relazioni di valore e di 
destinazioni credibili, che possono essere costruite 
solo andando in profondità.

Pertanto l’analisi del «disagio della modernità» ci 
dà un messaggio molto chiaro, che vale la pena mettere 
bene a fuoco: «per la maggior parte di noi, le più 
grandi felicità e infelicità non sono tanto condizionate 
dall’acquisizione di cose, ma, piuttosto, dal rapporto 
con se stessi e con il prossimo» (Lipovetsky). 

Il salto di qualità per emergere dal predominio 
della individualizzazione è la capacità di proporre 
il cammino con Dio come una sinfonia: ognuno 
è chiamato nella propria individualità ad accordarsi 

Nell’insieme, pur nella diversità, c’è la bellezza
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con altre voci perché l’insieme è la realizzazione 
autentica. La bibbia è piena di questi riferimenti. 

La nostra fede in Dio Trinità quale comunione 
di persone è la matrice su cui impostare un autentico 
percorso di crescita per i giovani. La creazione della 
donna nel racconto del libro della Genesi (2,18-
25) rende visibile che ogni individuo non detiene 
gli strumenti per essere felice da solo, ma solo nella 
relazione l’Io si sente a suo agio. La composizione 
dell’equipaggio dell’arca di Noè («di quanto vive, di 
ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie», 
Gn 6,17-19) rappresenta il desiderio di prolungare la 
vita nel completarsi con l’altro e con gli altri. Dio fa 
uscire dall’Egitto una porzione di popolo e lo guida 
attraverso Mosè nella Terra promessa: i quarant’anni di 
pellegrinaggio nel deserto sono il tempo per purificarsi 
e trovare come popolo le ragioni per restare fedeli 
all’alleanza con Dio. La missione dei Profeti in Israele 
è tutta orientata a riportare il popolo in un cammino 
d’insieme avendo Jahwè come Signore. 

La vita di Gesù è tutta orientata in chiave sinfonica: 
il nascere in una famiglia, lo scegliere una comitiva per 
diffondere il suo messaggio, il morire come offerta di 
una relazione definitiva d’amore. 

Anche nel resto della letteratura del Nuovo 
Testamento, pur tenendo conto delle enfatizzazioni, 
emerge una chiamata al camminare insieme in 
Cristo verso la salvezza: «È apparsa infatti la 
grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli 
uomini» (Tito 2,11).

Proporre una chiave sinfonica alla vita dei 
giovani è compito indispensabile per salvaguardarli 
dall’impero del particolare. Ora, la chiave sinfonica 
per eccellenza è Gesù Cristo: rispettoso delle 
caratteristiche di ognuno dei suoi, animatore e 
motivatore in prima persona, esempio di come 
coniugare i momenti di riflessione e preghiera 
personale con quelli di vita comunitaria, capace di 

rimanere fedele al progetto del Padre senza scadere 
nelle mode temporanee. 

A questo livello la proposta di un vero cammino 
sinfonico dipende più dai direttori che dagli orchestrali. 
Mi limito a indicare le tre fasi di un cammino 
armonioso. 

Individualizzazione: si deve partire 
dall’individuo. Bisogna conoscere bene la storia 
di un giovane, ascoltarlo molto a principio, 
condividere molti momenti in cui si senta al 
centro dell’attenzione, cogliere gli aspetti positivi 
e negativi, i suoi lati oscuri, le ridondanze, i 
freni, i meccanismi principali, e avvolgerlo di un 
sano senso di paternità in cui la sua specificità 
scopra di poter superare la paura di fare qualcosa 
di più grande. 

Inserzione: rispettando i tempi di crescita di ognuno 
gli si propongono passi di apertura, si educa al dono, al 
valore del sacrificio, alla disponibilità. In questa fase è 
fondamentale che non emerga in alcun modo la fretta, 
né un celato interesse, ma il singolo percepisca sempre 
la sua centralità, anche se rispetto alla prima fase non è 
più rivolta a se stesso ma ha orizzonti più ampi. 

Armonizzazione: è il tempo in cui le capacità del 
singolo, dopo aver sperimentato la ricchezza del servire 
gli altri ed essersi liberati dal peso di dover fare tutto 
da soli, vengono lentamente inserite in un progetto 
più ampio, non generico, ma ben puntualizzato. Se si 
parla di evangelizzazione bisogna sapere come si vuole 
svolgere in quanto progetto d’insieme? Se si sviluppa 
un progetto di carità occorre conoscere le tappe e i vari 
passaggi. Una sinfonia non è volere per forza fare tutto, 
ma fare poche cose nel miglior modo possibile. 

Questi temi vanno poi sviluppati e magari questa 
potrebbe essere una pista per ulteriore riflessione. Resta 
fondamentale il ruolo che non si può improvvisare, 
tanto più nei confronti dei giovani. 

P. Vittorio Zeccone, SDV
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PRO-VOCAZIONI

tuA Tu
Stefania
Formicola

(Dialogo dell’ “Anima figlia” con “Dio Padre”… sulla INDIFFERENZA)

Rubrica Spirituale che intende “provocare” ogni 
“vocazione”: a vantaggio (PRO) della Chiesa e per 
scoprire le (VOCAZIONI) nella Chiesa.

“Qualunque cosa chiederete nel nome mio, io la 
farò” (Gv.14,14) 
h È questa la PRO–vocazione di Gesù: chiedere!

h È questa la pro–VOCAZIONE nel Discepolo: fare!

FIGLIA: – Padre, ci sei?

PADRE: – Dimmi figlia, sono qui, sempre con te...

FIGLIA: – Non direi Padre, in questi tempi così bui...

PADRE: – Cos’è che non vedi, figlia mia?

FIGLIA: – Non vedo la luce Padre, è tutto oscuro...

PADRE: – Potresti accendere l’interruttore dentro di te e vederci chiaro, figliola cara...

FIGLIA: – Padre, quando provo ad accenderla pare che i cavi dei Tuoi pensieri e delle mie emozioni siano 
disconnessi...

PADRE: – Allora, tu prova a ripararli...

FIGLIA: – Occorrerebbe Padre un buon elettricista...io non saprei come fare e cosa fare!

PADRE: – Ed Io che ci starei a fare? Ricorda che sono sempre e resterò per sempre “Luce” del mondo!

FIGLIA – È vero Padre mio, dovrei potenziare di più il voltaggio della buona volontà per ricorrere a Te 
anche quando le tenebre mi paralizzano l’azione e mi appari indifferente…

PADRE: – Accenditi, così mi troverai disponibile…

FIGLIA: – EccoTi nel mio cuore Padre: come stai, come va?
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PADRE:  – Va meglio! Ora che me lo chiedi figlia, mi 
pare di stare decisamente bene…

FIGLIA: – Prima no?

PADRE: – NO! Perché sai figlia? A volte ho 
bisogno anch’ io di sentirmelo dire, di sentirmi 
vicino al cuore di chi si preoccupa di me, ne ho 
un bisogno struggente che non si osa neppure 
immaginare: da te, da voi, da questa vostra realtà 
così tanto insensibile...

FIGLIA: –...Ma Tu Padre sei ricolmo di tutto, hai in 
Te tutto l’Amore infinito, Tu sei Dio e Dio è Amore 
e l’Amore sta sempre bene. Perché mai hai bisogno Ti 
s’interroghi?

PADRE: – Perché ci sono parole umane che 
m’accarezzano il cuore, alcune che m’sincidono 
l’Anima, altre che si scolpiscono per sempre. Le parole non dette, figlia mia, sono per me silenzi che 
colmano il niente...

FIGLIA: – ...Ma delle volte Padre, il tacere certi pensieri, emozioni o sentimenti penso sia più opportuno… 
non credi? Forse sarà perché il più delle volte Ti avverto lontanissimo e non so dire né esprimere quel tutto 
che ho qui dentro, così non mi spingo ad affrontarTi preferendo ignorarTi...

PADRE: – ...E scordarti di me!? L’Amore, sappi figlia (soprattutto se distante), è sempre comunicativo. 
...Soltanto così potrai farmi stare bene. sNessuno, specie se ti è lontano, si ricorderà di te e delle tue parole 
taciute...

FIGLIA: – Tu anche però Padre, non mi hai ancora chiesto com’io stia...

PADRE: – Non te l’ho chiesto perché te lo faccio sempre sentire nel cuore ad ogni tuo risveglio: sei triste? È 
segno che lo sono anch’io con te... Sei consolata? È certo che ti sono vicinissimo... Sei allegra? È segno che 
ti sto liberando dagli assilli e dalle preoccupazioni... Sei addolorata? È fatto evidente che ti lascio reggere a 
volte la mia stessa croce...

Vedi dunque, figlia amata? Quando ti preoccupi di me, saprai “come sto” occupandomi io di 
te...cosi che andrà decisamente meglio! Fai anche tu, fate tutti tra voi così e saprete e sentirete 
della mia presenza, gli uni negli altri. L’Amore è sempre comunicativo: non dimenticarlo mai, 
non dimenticatelo mai!!!
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 l 9 luglio 2024 è stato diffuso l’Instru-
mentum laboris (Strumento di lavoro) 
della seconda sessione del Sinodo dei 

Vescovi che si terrà ad ottobre. Lo studio si ar-
ticola su due piste di lavoro secondo quanto 
emerge dall’assemblea e dalle conclusioni dei 
10 gruppi di studio istituiti da Papa Francesco 
il 22 febbraio 2024 che, in modo particolare, 
toccheranno tematiche importanti quali:

-	 le relazioni tra Chiese orientali cattoliche 
e Chiesa latina;

-	 l’ascolto del grido dei poveri;
-	 la missione della Chiesa nell’ambiente di-

gitale;
-	 la revisione della Ratio Fundamentalis 

Institutionis Sacerdotalis in prospettiva 
sinodale missionaria;

-	 come essere Chiesa sinodale in missione.

Lo Strumento di lavoro subito accende 
due fari verso cui si chiede di orientare 
l’attenzione della Chiesa: valorizzare la 
presenza delle donne e dare maggior spazio 
al ministero dei laici.  A queste si unisce la 
proposta di istituire un ministero dedito 
all’ascolto e all’accompagnamento.

La reciprocità tra uomini e donne emerge 
come punto cardine, del Gruppo di Studio 5, 
per attuare il cambiamento di rotta del volto 

di una Chiesa ancora troppo “al maschile” per 
rendere possibile una più ampia partecipazio-
ne delle donne nei processi di discernimento 
ecclesiale e a tutte le fasi dei processi deci-
sionali, un più ampio accesso a posizioni di 
responsabilità nelle diocesi e nelle istituzioni 
ecclesiastiche, un maggiore riconoscimento e 
un più deciso sostegno alla vita e ai carismi 
delle consacrate e il loro impiego in posizio-
ni di responsabilità, l’accesso delle donne a 
posizioni di responsabilità nei seminari, negli 
Istituti e nelle Facoltà teologiche, l’aumento 
del numero delle donne che svolgono il ruolo 
di giudice nei processi canonici.

Il riconoscimento pieno di una chiesa ca-
rismatica passa attraverso la valorizzazione 
della vocazione e del ruolo delle donne, ne-
gli ambiti della vita della ecclesiale.

I carismi e i ministeri sono l’espressione di 
una chiesa in missione in cui ad ognuno, in 
maniera propria e differenziata, è affidata una 
responsabilità. Pertanto la proposta di studio 
invita a riflettere sul come rendere una forma 
più stabile ai ministeri battesimali dei laici.

“Rivisitare” il ministero dei laici compor-
terà, necessariamente, favorire una rinnovata 

IL CAMMINO 
SINODALE
DELLA CHIESA

I
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visione del ministero ordinato, passando da 
un modo piramidale di esercitare l’autorità a 
un modo sinodale. La conseguenza di questa 
azione sarà quella di pensare e organizzare l’a-
zione pastorale in un modo nuovo e creativo.

È chiaro che l’azione di un ministero compor-
ta non solo azione e responsa-
bilità ma anche un’adeguata 
preparazione per non sentirsi 
impreparati, soprattutto quan-
do nell’ambito dell’ascolto si 
incontrano persone che speri-
mentando vari tipi di povertà 
ed emarginazione, chiedono 
risposte serie e accompagna-
menti concreti e adeguati. Il 
processo dello sviluppo dell’in-
tegrazione umana, soprattutto 
nei luoghi dell’emarginazione, 
non si può lasciare soltanto allo 
spirito della buona volontà.

È necessaria, secondo lo stu-
dio dello Strumento di Lavoro, 
una Formazione specifica e permanente per tutti.

Per questo alcuni gruppi di studio si dedicheran-
no, particolarmente della formazione dei candidati 
al sacerdozio, alle controverse questioni dottri-
nali, pastorali ed etiche, alla promozione di una 
formazione adeguata alla cultura digitale.

L’attenzione, dei gruppi di studio, è quella 
di non cadere nella trappola di piani formativi 
astratti, ma di tenere conto dei contesti, delle cul-
ture e delle tradizioni dei diversi luoghi.

Senza cambiamenti concreti, la visione di una 
Chiesa sinodale non sarà credibile. Questo è ciò 

che “ordina” il Sinodo: una chiesa non più ali-
menta dal clericalismo, sull’assunto implicito che 
i ministri ordinati non debbano rendere conto a 
nessuno dell’esercizio dell’autorità loro conferita, 
ma che si possa proporre nella prospettiva di una 
salutare decentralizzazione.

Questo è da tenere a mente ogni volta 
che si fa discernimento sui piani pastorali, i 
metodi di evangelizzazione e le modalità con 
cui la Chiesa rispetta la dignità della perso-
na umana, ad esempio per quanto riguarda 
le condizioni di lavoro all’interno delle sue 
istituzioni.

Il vescovo di Roma è il garante della si-
nodalità, specifica Papa Francesco, di una 
Chiesa che si presenta sempre nella sua tra-
sparenza evangelica.

P. Ciro Sarnataro, SDV

Uno dei tavoli di lavori del Sinodo
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Il modo in cui è 
stato presentato 
il carisma 

vocazionista può 
sembrare utopico, 

quasi impossibile da realizzare. Certamente non 
mancherà chi dirà che tutto questo è bello, ma 
non reale. Non mancarono, infatti, coloro che 
consideravano San Giustino un sognatore, un uomo 
con la testa tra le nuvole, privo di senso pratico. 
Quando presentò il suo progetto al Prefetto della 
Congregazione dei Religiosi e a Papa Benedetto 
XV, fu giudicato molto negativamente. Nel 
manoscritto originale della sua richiesta, conservato 
nell’Archivio Vaticano, qualcuno annotò: “Non è 
pratico, si lasci cadere.” E chi osasse seguire le sue 
orme e valorizzare il suo progetto potrebbe correre 
lo stesso rischio. Per questo ritengo importante fare 
alcune riflessioni al riguardo.

Utopia non è illusione

In primo luogo, è necessario chiarire che 
l’utopia, secondo l’idea originaria concepita dal 
suo autore, Thomas More, non è sinonimo di 
illusione, irrazionalità o mancanza di realismo. Al 
contrario, essa possiede un carattere rivoluzionario. 
L’identificazione dell’utopia con l’illusione è 
venuta molto dopo. Tuttavia, nel momento in 
cui le persone hanno iniziato a prendere coscienza 
della propria libertà e a desiderarla, l’utopia ha 
riacquistato il suo significato originale, tornando ad 

essere un tema attuale. L’utopia, secondo Thomas 
More, si caratterizza per un profondo legame con 
la realtà. Essa rappresenta una denuncia dell’ordine 
prestabilito e un annuncio di ciò che ancora non 
è, ma che può essere. Per questo motivo, l’utopia è 
rivoluzionaria, non riformista.  

L’utopia genera uomini nuovi, rinnovati, capaci 
di lottare per cambiare il mondo. Senza utopia, 
è facile cadere nel settarismo, nel dogmatismo, 
nella burocrazia e in strutture che opprimono 
l’uomo. Con l’utopia, siamo in grado di costruire 
una società più giusta e fraterna; un uomo nuovo, 
libero dal peccato e aperto alla comunione con Dio 
e con gli altri.  

L’utopia, dunque, non è illusione.

L’utopia del Vangelo

In questo senso, il Vangelo stesso è un’utopia: una 
forza rivoluzionaria che propone un cambiamento, 
un rinnovamento; che denuncia e annuncia, 
presentando una nuova prassi. Per i farisei, il 
sinedrio e coloro che traevano vantaggio dal sistema 
stabilito, il messaggio di Gesù era un’utopia. Per 
questo fu accusato di essere sovversivo (Luca 23,5), 
di insegnare una dottrina falsa (Giovanni 18,19) e di 
essere pazzo (Marco 3,21). Quando, nella sinagoga 
di Cafarnao, Gesù si presentò come il pane vivo 
disceso dal cielo, molti dei suoi discepoli pensarono 
che il suo linguaggio fosse troppo duro e smisero 
di seguirlo (Giovanni 6,60-66). Potremmo dire, 
in termini moderni, che questi discepoli vedevano 

LA FORZA
DI UN’UTOPIA

29

P. Salvatore Musella, sdv
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nelle parole di Gesù un’utopia. E, in effetti, lo era: 
un’utopia impossibile da realizzare per chi ha il 
cuore chiuso e manca di fede, ma completamente 
realizzabile per chi, come Pietro, riconosce che solo 
Gesù ha parole di vita eterna (Giovanni 6,68-69).  

L’utopia propone un ribaltamento totale, un 
cambiamento di mentalità e di prospettiva. In 
questo senso, si avvicina molto al concetto di 
metanoia, di conversione nel senso evangelico. 
Il Regno di Dio, che è dono e grazia e il cui 
contenuto è il Vangelo, è la vera utopia. Non 
ci sorprende quando lo stesso Papa Benedetto 
nel suo suo libro Gesù di Nazareth vedesse una 
stretta relazione tra utopia ed escatologia biblica. 
“La stessa persona di Cristo, con la sua parola 
e la sua opera salvifica, costituisce la più vera 
e radicale utopia. Cristo è la realizzazione e la 
massima espressione del Regno di Dio. Egli è 
l’irruzione suprema dell’amore gratuito di Dio, 
che salva l’umanità.” Per questo possiamo dire 
che “tutto il Vangelo è una grande utopia”, che 
esprime e manifesta il progetto di amore eterno 
di Dio: salvare gli esseri umani nella persona di 
Gesù, facendo di loro, per mezzo di Lui, figli e 
figlie di Dio.

L’utopia della vita religiosa

In quanto segno concreto della dimensione 
escatologica della Chiesa, la vita consacrata 
rappresenta la massima espressione dell’utopia 
cristiana. Essa cerca di realizzare in questo 
mondo ciò che si compirà pienamente nel 
Regno futuro e definitivo. È chiaro che la vita 
religiosa non sempre corrisponde a ciò che 
dovrebbe essere. L’ideale spesso supera le nostre 
forze, il che può suscitare in noi ammirazione, 

ma al contempo scetticismo, incredulità e 
scoraggiamento, portandoci a non impegnarci 
pienamente a vivere l’utopia nella nostra realtà 
storica.  

Non dobbiamo però dimenticare che solo 
lo Spirito di Cristo può sostenere questa lotta, 
permettendoci di rimanere fedeli all’utopia dei 

consigli evangelici. Solo esso può spingerci a 
vivere questa utopia evangelica con vero e umile 
realismo, evitando il pessimismo distruttivo o 
la vana illusione.  

Vivere la vita religiosa come utopia significa 
accoglierla come dono, ma anche impegnarsi 
concretamente nella trasformazione del 
mondo. Essendo grazia, dono di Dio, la vita 
consacrata non ci dispensa dal dovere di lottare 
per il Regno di Dio.

30

Utopia: riuscire a vedere quello che gli altri
non vogliono o possono
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Quali sono i segni della 
crescita spirituale? È 
possibile riconoscerne 

le tappe? San Giustino ha 
delineato il percorso scandendolo 
in tappe ben precise. Questo 
mese suor Maria Caianiello ci 
presenta tratti della sesta tappa: 
desponsionato. 

Nel cammino di crescita 
della relazione tra l’anima e il 
Signore siamo giunti al sesto 
Scalino della Mistica Scala 
della Divina Unione, quello 
che san Giustino chiama 
“Desponsionato”.

Il termine: desponsionato 
viene da disposare, sposare...

Come mai vi ha messo 
questo nome? Che cosa 
intendeva dire? E perché mai 
nella consacrazione all’inizio 
di questo “Stadio Spirituale” ci 
presenta i 7 Spiriti Assistenti al 
trono di Dio? 

Nella tappa precedente, 
il Devozionato, l’anima è 
chiamata a prendere coscienza 

che il regno di Dio si 
espande sotto l’azione dello 
Spirito Santo. A quest’opera 
collaborano in modo speciale 
i santi Fondatori degli Ordini 
Religiosi; questi bevendo alla 
fonte della Parola di Dio e 
degli insegnamenti trasmessi 
dagli Apostoli, con i carismi 
ricevuti dallo Spirito Santo, 
hanno contribuito alla 
trasformazione del mondo 
da deserto in luogo fertile 
dove sbocciano i fiori delle 
virtù, crescono i frutti saporiti 
che alimentano lo spirito ad 
ogni stagione e dove alberi 
sempreverdi, secolari, dalle 
radici profonde, assicurano la 
stabilità, la solidità della parola, 
della verità, della dottrina e, 
nello stesso tempo, forniscono 
ossigeno puro per neutralizzare 
i veleni tossici dei nemici, quali 
il demonio, la carne e il mondo 
(cf. Ap 21). E la devozione, 
cioè il legame, l’amicizia e 
l’amorevole compagnia dei 
santi Fondatori, ci trasforma 
dal di dentro a divenire quel 
servo obbediente, devoto e 
interessato del regno, tutto 

proteso verso il ritorno del 
suo Signore per consegnargli il 
lavoro compiuto con i talenti 
impiegati. 

Il regno dei cieli sulla terra 
risponde alla preghiera di 
Gesù: “Padre nostro, che sei nei 
cieli, sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, sia fatta la 
tua volontà come in cielo così in 
terra”.

Il Padre vuole che la terra, 
e molto più ogni anima, sia 
specchio del cielo, della vita 
celeste, soprannaturale, si 
sposi con il cielo per celebrare 
le nozze dell’Agnello, si elevi 
come Maria in anima e corpo al 
cielo, guardi sempre più il cielo 
per non lasciarsi schiacciare 
dalla miseria umana. 

Chiarissimo in san 
Giustino è il fine per cui 
siamo stati pensati, voluti, 
creati, e poi redenti, salvati 
e santificati: che diventiamo 
anima sposa della Trinità. 

Questo fine è scritto nel 
nostro essere e nessuno potrà 
mai cancellarlo. Mai.  

 Solo con questo esercizio 
continuo si può giungere – 

SCALATA VERSO
L’UNIONE DIVINA,
IL DESPONSIONATO (Cfr. Dev. pagg. 392-599) 

Sr. Maria Caianielo,sdv



32 33

vita nello spirito giustiniano

accompagnati dalla grazia – al 
6° Scalino, il Desponsionato. 
L’anima spirituale si accorge 
di questa crescita perché la 
terra e tutti i suoi rumori 
appaiono lontani. Piuttosto ci 
si sente attratti dall’armonia 
incontaminata dei cieli, dalle 

voci belle che cantano: “Santo, 
Santo, Santo...”. Lentamente 
l’anima si rende conto che c’è 
un nuovo mondo. Condizione 
essenziale per scorgere questo 
nuovo mondo è non smettere 
di guardare in alto. Ma senza 
avere fretta, perché bisogna 
entrare nel Regno di Dio 
lentamente, consapevolmente, 
veramente. 

Segno tangibile di 
questo cammino interiore e 
ascensionale è il sentirsi parte 
del cielo. Gli occhi dello spirito 
allora vedono tutte quelle 

realtà spirituali che quando 
siamo immersi e incatenati 
dal mondo pensiamo non 
esistano: “Sei alla presenza 
dei 7 Spiriti Assistenti al trono 
di Dio, quelli di cui parla 
l’evangelista Giovanni nel Libro 
dell’Apocalisse”.

All’anima non sembra 
possibile una tale realtà. Ma, 
oltre l’imbarazzo, si possono far 
nostre le parole di don Giustino: 
“Vi saluto o supremi astri 
mattutini, o primogeniti della 
creazione e della santificazione 
e della glorificazione divina! 
In voi per primi si è posato 
nella sua compiacenza l’amore 
creatore elevante e beatifico della 
Trinità beata, e vi ha per sempre 
voluti, attirati e congiunti a sé, 
come primissimi servi e ministri, 
come intimissimi assistenti e 
amici, come dolcissimi amanti! 

E da voi come da sette sorgenti 
celestiali ha effuso nell’universo 
tutte le bellezze della luce dai 
sette colori, tutte le dolcezze 
dell’armonia dalle sette note, 
tutte le soavità dell’amore dai 
sette doni. Voi siete il coro degli 
astri del mattino che alzano 
lodi al Signore e congioiscono 
all’opera dei sette giorni divini, 
e primi venerano l’immagine 
divina nel capolavoro delle sue 
mani e adorano nell’umanità il 
Verbo incarnato!”

Don Giustino insegna 
che per crescere nella propria 
vocazione e missione è 
opportuno affidarsi ai sette 
Spiriti Assistenti al trono 
di Dio: Michele, Gabriele, 
Raffaele, Uriele, Raguel, 
Zerachiel (o Saraqael) e 
Remiel. Preghiamo con le sue 
parole: “Ecco, o santi Angeli, 
la ss. Trinità sta in mezzo a 
noi, otteneteci di onorarla con 
voi nella vostra stessa corte di 
gloria e di amore. La ss. Trinità 
ci vuole eternamente con sé e 
apostoli dell’unione divina di 
tutte le anime con sé, otteneteci 
di eseguire questa missione e 
raggiungere il fine di questa 
vocazione con il vostro zelo di 
amore impareggiabile, vivendo 
e operando con voi la vita 
soprannaturale nel suo più alto 
e intenso fuoco. Amen!”
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La divina presenza  

San Giustino, in questa 
conferenza, si ferma a parlare sui 
diversi modi in cui Dio si rende 
presente in ogni realtà, ad esempio, 
in virtù della sua immensità, 
nell’essere e nell’agire delle creature, 
attraverso la grazia e i suoi doni, 
ecc. Il Signore, come Buon Pastore, 
si fa presente anche accanto alle 
pecore smarrite, cioè ai peccatori, 
e ovunque due o più si riuniscano 
nel suo nome. È vicino ai morenti, 
assistendoli con grazie speciali, per 
essere il loro salvatore, soprattutto 
nel tempo immediatamente prima 
di accoglierli nel suo tribunale 
di giudice. Egli desidera, anche 
attraverso di noi, che si chiudano le 
porte dell’inferno e si aprano quelle 
del paradiso. San Giustino desidera 
che si riconosca la presenza speciale 
del Signore nei piccoli, negli umili, 
in coloro che soffrono, per circondarli 

con la delicatezza delle opere di 
misericordia corporali e spirituali, sia 
a livello sociale che individuale.  

Ma poi il nostro autore riconosce 
che al di sopra di queste varie forme 
e gradi della presenza del Signore, c’è 
l’unica reale presenza del suo Corpo e 
Sangue, Anima e Divinità, di tutto Gesù 
vivo e vero, tutto con noi e tutto per noi, 
nel SS. Sacramento. Benché il Signore 
disse: “È meglio che io me ne vada” 
(Gv 16, 7), lo disse solo per il nostro 
maggior bene, poiché andandosene, 
i suoi discepoli avrebbero dovuto 
elevarsi spiritualmente 
per scoprire la sua 
presenza perpetua 
nel nostro esilio di 
pellegrini verso il cielo, 
Egli ha voluto rimanere. 
Così noi scopriamo la 
sua presenza nel modo 
più umile e semplice, 
più incoraggiante e 

consolante, più intimo e familiare, 
ma che fosse allo stesso tempo il più 
utile per noi come esercizio di fede, 
come esempio di umiltà, come tesoro 
di meriti, come invito a ogni libertà di 
effusione del nostro amore. Cosa c’è di 
più umile, semplice e familiare a ogni 
cultura del pane e del vino? Tuttavia, 
non finiamo di stupirci nel pensare 
che Cristo stesso si nasconde sotto 
le apparenze del pane e del vino, e 
quindi ci troviamo davvero davanti 
al grande mysterium fidei. San 
Tommaso si riferì a questo mistero 
nell’Adoro Te devote:

CONVERSIONE
MIRABILE (II PARTE)

LE CONFERENZE DI SAN 
GIUSTINO

P. Emiliano Piran, sdv

Ti adoro devotamente, Dio nascosto,
veramente nascosto sotto queste apparenze.
A Te si sottomette il mio cuore interamente,

e totalmente si arrende contemplandoti.
Nel giudicarti, si sbagliano la vista, il tatto, il gusto;

ma basta l’udito per credere fermamente...
Sulla croce si nascondeva solo la Divinità,

ma qui si nasconde anche l’Umanità;
tuttavia, credo e confesso entrambe le cose...

Continuiamo a conoscere la conferenza pronunciata da San Giustino chiamata “Conversione mirabile”, 
tenuta al Congresso Eucaristico Interdiocesano di Sant’Angelo dei Lombardi (AV) il 30 settembre 1951, 
nella quale approfondì il mistero della transustanziazione.
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La nostra presenza  

Tuttavia, può bastare 
la presenza del Signore? 
Al riguardo san Giustino 
approfondisce: “Cosa manca a 
questa divina presenza? Manca 
la nostra presenza di tutto l’essere 
e di tutta la vita. Poiché il nostro 
vero posto nella creazione è presso 
il tabernacolo...” San Giustino 
si lamenta che mancano i 
servi fedeli e affezionati del 
Cuore eucaristico, i quali 
facciano conoscere a tutte 
le anime le meraviglie della 
gloria dell’Eucaristia, le 
esigenze dell’amore del Cuore 
eucaristico, la felicità delle 
visite, degli intrattenimenti e 
della dimora nostra presso il 
tabernacolo del Dio-con-noi!  

Possiamo dunque concludere 
che i Vocazionisti non devono 
smettere di attrarre tutti verso 
l’Eucaristia, di immergere ogni 
fratello nella coltivazione di 
una profonda relazione con 
Dio nelle diverse fasi della sua 
vita.

L’Eucaristia
come Sacrificio  

Alla fine della conferenza 
che stiamo analizzando, San 
Giustino si sofferma su un 
altro aspetto: l’Eucaristia non 
solo perpetua la presenza di 

Cristo tra gli uomini, ma 
perpetua anche il suo sacrificio. 
La presenza eucaristica di Gesù 
lo costituisce realmente in uno 
stato di vittima immolata. La 
transustanziazione non solo 
ricorda e rappresenta la passione 
e la morte di Gesù come se 
fosse un fatto del passato, ma 
la rinnova e perpetua come 
una realtà sempre nuova, viva 
e pulsante. Ora, il sacrificio 
visto da Dio non è umiliazione, 
sofferenza, lacrime, agonia, 
ecc., ma per il Signore questo 
stato di sacrificio perpetuo è un 
dilatare la vita a gradi superiori. 
Potremmo forse pensare al 
sacrificio di una madre che dà 
alla luce? Quel momento non 
è forse uno dei più dolorosi a 
livello fisico per quella donna, 
ma allo stesso tempo uno dei 
momenti di maggior gioia e 
felicità?  

Il Signore, nell’Eucaristia, 
si sacrifica, si immola ancora 
una volta per noi. E con questo 
atto spera di donarci una 
vita soprannaturale sempre 
crescente, sempre superiore. 
Il sacrificio, secondo Dio, si 
fonda sull’amore e non sul 
dolore per il dolore stesso. 
Il sacrificio di Dio è l’amore 
infinito che ci porta a umiliarsi 
ancora e ancora verso di noi, 
povere creature.  

Giustino afferma: “L’amore 
vuole essere sempre corrisposto.” 

E noi rispondiamo all’amore 
infinito di Dio con il desiderio 
di amarlo sempre più. È lo 
Spirito Santo che ci propone 
continuamente la scelta tra 
gradi di vita sempre più perfetti, 
tra gradi di santità sempre più 
alti.  

Così conclude il fondatore 
dei Vocazionisti: “Qual è 
questo stato supremo di amore 
che ci viene proposto alla 
nostra scelta? È uno stato di 
una così profonda abnegazione 
del nostro egoismo e di una 
così alta unione della nostra 
volontà con il Signore, che 
potrebbe somigliare all’unione 
ipostatica di Gesù.

È lo stato eucaristico di 
Gesù che viene offerto e che 
rimane esposto in perpetuo non 
solo alla nostra adorazione, ma 
anche alla nostra ammirazione, 
compiacimento, imitazione, per 
quanto è concesso alla nostra 
sempre limitata e successiva 
capacità... E in questo cielo di 
Unione Divina, in questo stato 
di trasfigurazione e di grazia in 
Gesù, in questa vita animata 
dallo Spirito Santo, ecco la 
perenne produzione dei frutti 
dello Spirito Santo, di quegli 
atti supremi, eccellentissimi di 
virtù, con cui si arricchisce ogni 
albero piantato lungo il fiume 
delle acque vive che sgorgano 
per noi dal trono dell›Agnello, 
dall›altare dell›Eucaristia!
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Il messaggio attuale che 
Elisabetta rivolge all’uomo del 
nostro tempo, così smarrito 
e frastornato, ma anche così 
sensibile più verso i testimoni 
che verso i maestri è il seguente: 
contemplare il mistero di Dio, 
alla luce dell’evento pasquale 
di Cristo, fa perdere ogni 
astrattezza e speculazione 
concettuale per tradursi, sul 
piano dell’esperienza, come 
mistero di presenza, di vicinanza 
e inabitazione divina. Il mistero 
contemplato consegna questa 
certezza: l’uomo in Dio e Dio-
Trinità nell’uomo, soprattutto 
battezzato, fino a renderlo “icona 
vivente della Trinità”. 

La vicenda umana di 
Elisabetta Catez si racchiude in 
un brevissimo arco di tempo: 
26 anni in tutto, di cui 21 nel 
mondo e 5 vissuti nel Carmelo 
di Digione, dove fa ingresso il 2 
agosto 1901. 

Un’esistenza breve, segnata da 
atroci sofferenze, ma sufficiente per 
sperimentare il segreto vero per una 
vita di qualità: la presenza di Dio 
nel cielo della propria anima, il 
Paradiso nel centro più profondo 
di se stessi.  È questa la esaltante 
esperienza che accompagna 
la quotidiana esistenza della 
carmelitana francese. 

Tutto per lei sta a saper 
prendere il largo dell’amore 

attraverso la dinamica delle 
virtù teologali e a disporsi, 
in perenne ricettività, a 
quella grazia scaturiente 
dalla sorgente divina perché, 
alla domanda emergente 
“Chi abita in me?”, l’uomo 
estasiato possa rispondere: 
«Abita Dio! Sì, ho trovato il 
cielo sulla terra, il cielo è Dio, 
Dio è dentro di me!». 

Con questa divina presenza, 
la creatura umana, condotta 
dallo Spirito, dilatata dall’amore 
perfetto in tutte le sue facoltà, 
è slanciata negli abissi del tutto 
di Dio gridando con lei: «Io mi 
perdo in Lui come una goccia di 
acqua nell’oceano, in una calma 

P. Giuseppe Sannino, sdv

DUE MISTICI
PER
IL NOSTRO
TEMPO

ELISABETTA DELLA TRINITÀ
 E GIUSTINO M. DELLA TRINITÀ

I santi sono tutti diversi, ma tutti hanno 
dei meravigliosi tratti in comune. In 
questa riflessione p. Sannino mette l’una 
di fronte all’altro S. Elisabetta della Trinità (1880-1906) e S. Giustino Maria della Trinità 
(1891-1955). Ne esce un ritratto che evidenzia ancora una volta una certezza: chiunque 
intraprende la via del Signore, qualunque sia il suo inizio e sviluppo, questa non può che 
condurre sui sentieri della bellezza. 
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e serenità sconfinata, la stupenda 
pace di Dio». 

Forte di questa esperienza 
mistica, dove conoscenza di Dio 
e esercizio dell’amore vanno 
insieme. Elisabetta è convinta 
che ogni incontro con il divino 
è sempre un arricchimento della 
natura umana; natura che pur 
nella sua povertà, lasciandosi 
invadere dalla grazia, entra nel 
circuito divino e sperimenta il 
mistero di Dio Trinità come 
inabitazione, elevazione e 
relazione con le divine Persone, 
fino ad esclamare: «La Trinità! 
Ecco la nostra dimora, il nostro 
nido, la casa paterna da cui non 
dobbiamo mai uscire». 

Questa vita di Dio si presenta 
in lei non come realtà statica ma 
come presenza dinamica, proprio 
come una irruzione di fuoco 
divino e apostolico con efficacia 
santificante e santificatrice, 
in dimensione personale e 
universale, da lei espressa così: 
«Dio che portiamo dentro di noi, 
si china su di noi per infonderci 
la sua vita divina, allo scopo di 
trasformarci in creature deificate 
che lo riflettono ovunque. Quale 
potenza esercita sulle anime 
l’apostolo che resta sempre unito 
alla sorgente delle acque vive…», 
per cui «nella misura in cui 
possederemo con abbondanza 
la vita divina in noi, potremo 

anche comunicarla e diffonderla 
nel grande organismo della 
Chiesa […]. Dunque per me 
due parole riassumono tutta 
la santità, tutto l’apostolato: 
unione, amore». 

Dire “inabitazione divina” 
per lei è sentire come la presenza 
di Dio, è realtà che apre ad 
ogni altra presenza, umanizza e 
divinizza ogni relazione, colma 
ogni distanza tra cielo e terra, 
in attesa che il cielo della fede 
raggiunga il cielo della gloria per 
iniziare il Santus eterno nel seno 
stesso della Trinità. 

Elisabetta non ha lasciato 
opere; i suoi scritti più che una 
dottrina sono solo l’eco dei 
suoi intimi sentimenti spirituali 
vissuti sul piano esistenziale. 

La sostanza della sua 
esperienza, senza alcuna 
pretesa esaustiva, può essere 
sintetizzata pressappoco 
così: la comunione con Dio 
Trinità ha un inizio, uno 
sviluppo e un compimento 
perfetto. Inizia già su questa 
terra, nel centro profondo 
del proprio essere, mediante 
la grazia sacramentale che 
potenzia la natura dell’uomo 
e lo trasferisce «dall’abisso del 
nulla al tutto abissale di Dio». 

Questa comunione con Dio 
matura e si sviluppa nell’evento 
pasquale di Cristo, «residenza 
prediletta», dove lo Spirito-Fuoco 
sigilla la sposa fino al sangue, 
conformandola perfettamente 
allo Sposo Crocifisso e 
rendendola come una «umanità 
aggiunta» a vantaggio del suo 
corpo che è la Chiesa. 

Infine, tale comunione si 
compie nel seno della Trinità 
come laudem gloriae: l’anima si 
apre sempre più alla volontà di 
Dio e diventa anche missionaria 
eterna per «attirare tutte le anime, 
aiutandole ad uscire da se stesse, 
essendo state create da Dio per 
essere lode della sua gloria». 

Queste poche note spirituali 
su santa Elisabetta ci aiutano 
a spiegare anche san Giustino 
Russolillo. Egli nutriva 
ammirazione e devozione per 
questa mistica carmelitana, 

«Ho trovato il cielo sulla terra:
è Dio dentro di me» (S. Elisabetta)
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richiedendone conoscenza e 
stima anche da tutta la sua 
famiglia religiosa. 

Don Giustino, da mistico 
qual era, vede nell’esperienza di 
Elisabetta il filone portante di 
tutto il suo carisma fondazionale 
che ruota attorno al triplice 

e unico asse: i Vocazionisti 
saranno servi della Santificazione, 
missionari dell’Ascensione e 
amanti dell’unione Divina con la 
Trinità. Queste direzioni devono 
concretizzarsi poi nella vocazione, 
consacrazione e missione. 

Questo dinamismo 
dell’anima abitata da Dio fa 
gridare a san Giustino: «sono in 
questo mondo per la maggior 
gloria del Signore Dio Trinità». 
Programma centrale è il Faciamus 
hominem (facciamo l’uomo) 
ed esso consiste nello stabilire 

«quella mistica relazione nuziale 
che è l’unione con le Tre Divine 
Persone», relazione nuziale che è 
al vertice di tutte le altre relazioni. 

Di qui, per don Giustino, 
la gioia di tuffarsi nell’oceano 
trinitario per navigare, come 

Elisabetta, in perfezione con 
virtù e grazia, in missione con 
opere e parole, in ascensione con 
consacrazioni e ispirazioni. 

Le visioni di Elisabetta e 
Giustino rappresentano una 
risposta alternativa alle risposte 
deludenti dell’umanesimo 
attuale. La domanda non è tanto 
«Chi è l’uomo?» ma «Quanto 
grande è l’uomo?». I nostri santi 
rispondono: la presenza di Dio 
Trinità nel cielo dell’anima è 
la risposta più alta e più vera 
al finito dell’uomo. Solo con la 
compagnia di Dio l’uomo arriva 
a sperimentare l’armonia tra la 
natura e la grazia, tra il discorso 
sull’uomo e quello su Dio. Di 
fronte all’Assoluto tutto, che è 
Dio, l’uomo si scopre piccolo 
tutto. Questo è il mistero nella 
sua dignità e grandezza. 

A differenza dell’umanesimo 
attuale, per il quale l’uomo 
discende sempre più nei suoi 
istinti e affoga nelle sue percezioni, 
Elisabetta e Giustino ci invitano 
a salire per accompagnarci verso 
la patria trinitaria che è il luogo 
dove l’uomo finalmente scopre 
chi è!

Il cammino non è semplice. 
Ma i santi ci dicono che esiste 
un cammino, alla fine del quale 
l’uomo può esclamare: «Ora… 
riposerò tranquillo, adagiato nel 
mistero del Tuo amore». 

«Una volta trovato Dio, riposeremo tranquilli nel suo amore» (San Giustino)
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leggendo
san giustino

L’ECO DELLA PREGHIERA
DI SAN GIUSTINO

 Noi tutti che leggiamo e meditiamo gli scritti di San 
Giustino ci sentiamo direttamente interpellati.
É tipico, infatti, delle anime grandi, dilatate 
dall’Amore, proiettare la propria comunicazione, il 
proprio insegnamento ai posteri.
É nota la massima latina, ripresa poi da Cicerone nel 
De Senectute: “Pianta alberi per chi verrà dopo di te”.
San Giustino si proponeva sempre di essere seminatori 
di gioia, diffusori di pace, irradiatori di serenità in ogni 
ambiente. 
Il poeta indiano Tagore, nell’opera “Il giardiniere”, 
si rivolge ai lettori futuri con queste parole: “Chi sei 
tu, lettore, che leggerai i miei poemi da qui a cento 
anni? Io non posso mandarti un solo fiore di questa 
esuberante primavera, nè un solo raggio d’oro delle 
soprastanti nubi. Apri le tue porte e guardati intorno”.
Allo stesso modo San Giustino si rivolge spesso, nei 
suoi scritti, all’Amico futuro, condividendo con quanti 
seguono la sua spiritualità le ispirazioni della grazia.
Intanto è bello notare che non ci chiama lettori, 
ammiratori o seguaci, ma ci chiama amici, col termine 
usato da Nostro Signore.
Ci attribuisce uno spirito puro e un cuore grande. 
Ci chiama poi fratelli e ci invita a ricevere il nome 
del Signore sulla fronte, il suo cuore nel petto, il suo 
sangue nelle arterie, il suo fuoco nello spirito, la sua 
opera nella vita. Ci invita altresì a costruire insieme il 
grande regno di Dio, a glorificare il grande nome di 
Dio.
La preghiera di San Giustino è sempre preghiera 
cosmica e universale. “Con tutti i mezzi dell’apostolato 
interiore e esteriore, intendo comunicare questo stesso 

bene di vita divina alle anime, quante ce ne sono nel 
tempo e nello spazio”.
Questo spirito di preghiera deriva dal mistero della 
comunione dei Santi, dalla dottrina del Corpo 
Mistico. Lo proclama espressamente San Giustino, 
quando dice: “Pur nulla avendo e nulla potendo in me 
e da me stesso, tuttavia darò e farò il culto adeguato 
al Signore Dio, per Gesù Cristo, in Gesù Cristo, con 
Gesù Cristo”.
Sempre nel volume Spiritus Orationis, troviamo 
un vero e proprio programma di vita spirituale: 
“O s. Madre Chiesa, per te, con te, in te, che io sia 
universale, integrale come il servo di tutti, il sacerdote 
di tutti, che io sia come in tutti i tempi, in tutti i luoghi, 
in tutte le opere, in tutte le anime, servo di tutti in tutto,  
glorificatore del Signore, con il culto di tutti, o Madre 
mia!”.
Se vogliamo cogliere a pieno la lezione di San 
Giustino, dobbiamo imparare a guardare dentro di noi 
e attorno a noi.
San Giustino si rivolge al Signore e dice: “Non c’è 
per tutto l’universo alcun raggio di bellezza o bontà 
e armonia che non sia ombra, riflesso o segno di voi! 
Gloria e amore a voi infinitamente!
Ogni fiore ogni stella ogni cuore non è esso 
propriamente il fiore, la stella, il cuore per il 
nostro spirito fatto per voi? Gloria e amore a voi 
infinitamente!”
E l’eco di questa preghiera giunge fino a noi dopo 
quasi cento anni.

Maria Teresa Ranieli
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CELEBRAZIONE DI INTITOLAZIONE 
DELLA PIAZZA E DEDICAZIONE
DEL MONUMENTO A SAN GIUSTINO 
RUSSOLILLO A QUARTO (NA)

“T estimonianza concreta e durevole di 
esaltazione a onore o a ricordo di per-
sone o di fatti”. È questa la definizio-

ne di “monumento” che si trova generalmente nei 
dizionari. L’evento dello scorso 1 agosto nella Città 
di Quarto (Na) ne da conferma non solo nell’opera 
architettonica dedicata al nostro santo padre Fon-
datore, ma ancor più la gioiosa fede dei cittadini. 

La mattinata ha visto un corteo di persone, reli-
giosi e religiose della Famiglia Vocazionista, autorità 
civili e fedeli della Parrocchia S. Maria Libera nos a 
a scandalis in Quarto (Na), riuniti per la intitola-
zione della piazza e la benedizione del monumento 
dedicato non solo alla persona di San Giustino ma 
al miracolo che ne ha decretato la canonizzazione. 

Dopo la lettura della Delibera di intitolazione e lo 
scoprimento della targa odonomastica, abbiamo ri-
cordato l’avvenuto miracolo ritratto nel monumento.

Vivi nella memoria di molti sono gli istanti 
che ruotano attorno al Miracolo che per interces-
sione di san Giustino ha toccato la vita del nostro 
confratello Jean Emile Rasolofo. Egli stesso lo ha 
raccontato: “Nel 2016, mi trovavo nella comunità 
Vocazionista di Quarto, continuando la mia for-

mazione come religioso e svolgendo il mio anno 
di magistero, chiamato anche anno pastorale. La 
sera del 15 aprile 2016, dopo cena, mi sentii indi-
sposto a causa di un forte mal di testa e mi ritirai 
nella mia stanza per riposare. Il giorno seguente 
non mi presentai né alla preghiera del mattino 
né alla Messa, che si svolgevano abitualmente 
alle 7.15. I fratelli della comunità, sorpresi dalla 
mia assenza, vennero a cercarmi e, come mi han-
no raccontato, mi trovarono steso sul pavimento 
della mia stanza “in mezzo a un mare di sangue”. 
Fu avvisato immediatamente il Superiore, P. An-
tonio Petracca, e quindi trasferito d’urgenza al 
pronto soccorso dell’Ospedale Civile di Pozzuo-
li, dove entrai in coma e non riuscivo a respirare 
autonomamente. La diagnosi era terribile: ave-
vo avuto una crisi tonico-clonica generalizzata e 
prolungata. Le mie condizioni erano aggravate da 
convulsioni epilettiche, coma, rabdomiolisi gra-
ve, polmonite da aspirazione e insufficienza respi-
ratoria acuta.  I medici informarono il superiore 
locale della gravità della mia situazione. Di fronte 
a questo quadro così drammatico, venne infor-
mato l’allora Superiore Generale dei Vocazionisti, 

Don Giustino tocca
e guarisce la testa

del religioso vocazionista

MEMORIA
DI UN MIRACOLO
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P. Antonio Rafael do Nascimento. Egli, motivato 
da uno dei suoi consiglieri, inviò un messaggio a 
tutti i fratelli della Congregazione sparsi in tut-
to il mondo: “Chiedo a tutta la Congregazione 
che da oggi si preghi in ogni comunità e parroc-
chia la novena al nostro padre don Giustino per 
la grazia della guarigione di Jean Emile. Solo la 
preghiera può strappare da Dio questo miracolo.” 
Il 18 aprile la mia situazione clinica 
era critica e praticamente irreversi-
bile. I medici chiesero al Superiore 
Generale di valutare la possibilità 
della donazione degli organi, ma P. 
Antonio Rafael do Nascimento ri-
fiutò, mantenendo viva la speranza 
di un miracolo. Lo stesso giorno, 
P. Giacomo Capraro, Postulatore 
della causa per la canonizzazione, 
portò nella stanza dove ero in coma 
un’immagine di don Giustino con 
una reliquia, la poggiò sulla mia 
testa e poi la lasciò al mio fianco. 
Il 21 aprile, le mie condizioni clini-
che migliorarono improvvisamente e 
mi svegliai dal coma. La sorpresa e la gioia erano 
immense: il miracolo era avvenuto! Era il terzo 
giorno della novena.”.

Dopo il racconto emozionante della testimonianza 
di Emilio è seguito il saluto del padre generale dei Vo-
cazionisti, il quale ha acceso di gioia i cuori degli astanti 
nel rileggere alcune pagine del Libro dell’anima di San 
Giustino e quindi ha benedetto la statua. L’opera ar-
tistica raffigura il miracolato in ginocchio ai piedi del 
santo nell’atto toccargli la testa.

Il legame tra il miracolo e la parrocchia di S. 
Maria è dato non solo dall’affetto che la comunità 
ha nei confronti del religioso che al tempo risiede-

va in Quarto, ma soprattutto per il ricordo vivo e 
la testimonianza di molti fedeli che riuniti in pre-
ghiera nel mattino del 21 aprile, recitando la nove-
na in favore del miracolo, videro sollevarsi e cadere 
il quadro esposto in Chiesa senza concorso umano. 
I cuori dei presenti già erano certi della notizia che 
poche ora dopo giungeva: il risveglio di Emilio e 
la sua avvenuta guarigione senza complicazioni. 

La gioia di quel giorno infervora – ancora oggi – i 
cuori dei parrocchiani, i quali, tra canti, preghiere 
e fuochi d’artificio, l’1 agosto scorso hanno espres-
so gioia e fede per la grandezza delle opere di Dio 
a intercessione di san Giustino. 

La statua bronzea – la cui realizzazione è frutto 
dello zelo del parroco don Antonio Petracca – è 
segno di quella “testimonianza concreta e durevo-
le” che si perpetua ogni giorno con la preghiera 
quotidiana per le vocazioni e ogni anno nel pelle-
grinaggio a piedi sulla tomba del santo dei fedeli 
di Quarto. 

P. Giuseppe De Candia, SDV

Fratel Emilio legge la sua testimonianza di guarigione
avvenuta per intercessione di San Giustino. 
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Akash Bashir è nato a Risalpur (Pakistan), il 
22 giugno 1994 da una famiglia umile. Si è 
diplomato all’istituto tecnico Don Bosco ed 

è stato un membro attivo della comunità parrocchiale 
di san Giovanni a Youhanabad, quartiere cristiano 
di Lahore, offrendosi regolarmente come volontario. 
Bashir viveva una vita semplice, sognava il futuro, amava 
lo sport e la preghiera faceva parte della sua 
vita; era felice della sua fede e si metteva a 
disposizione per ogni particolare servizio che 
il parroco gli domandava. La sua vicenda è 
salita agli onori della cronaca per un unico 
avvenimento. 

È domenica mattina e come ogni 
domenica Akash partecipa alla Santa Messa 
nella sua parrocchia. Quella domenica però 
era anche di turno nel servizio d’ordine. Dal 
novembre precedente aveva accolto l’invito 
del parroco a prestare questo servizio per la comunità. 
Egli sapeva delle tensioni con i fanatici islamisti, ne 
discuteva con i suoi amici e continuava a insistere da 
mesi che voleva custodire la chiesa. In quelle chiese 
è necessario, poiché il clima tra cristiani e musulmani 
spesso è infuocato. Ricordiamo che il Pakistan è un paese 
del tutto islamico. I cristiani sono meno del 2%, mentre 
il paese conta oltre 240 milioni di abitanti. In quel 
periodo anche altre chiese erano state oggetto di attacchi 
da parte di fanatici: questi continuano a non accettano la 
presenza dei cristiani e delle loro celebrazioni. 

Quella domenica la parrocchia era già piena con circa 
mille fedeli e stava per iniziare la celebrazione eucaristica. 

Akash è all’esterno. Suo compito è quello di fare in modo 
che l’afflusso si svolga regolarmente e di essere attento 
qualora si accorga di persone malintenzionate. 

Intanto i fedeli entrano in chiesa con la gioia e il 
fervore che si respira in ogni chiesa giovane. Già si 
sentono le note musicali che preparano l’assemblea. 
Le famiglie cattoliche vanno tutte insieme alla Messa: 

nonni, genitori, figli e nipoti. È il giorno del 
Signore e i cattolici sanno che esso non può 
essere trascurato o vissuto come tutti gli altri 
giorni. 

Akash è poco fuori il recinto della 
parrocchia, indossa la casacca del servizio 
d’ordine: osserva tutto e tutti. In ogni cosa 
è presente ed è abituato a vivere gli impegni 
presi con serietà. Tutto sembra svolgersi con 
tranquillità. Pensa che sarà una domenica 
tranquilla e che anche lui tra poco potrà unirsi 

ai suoi amici, ringraziare il Signore e ricevere l’Eucarestia. 
Ad un certo punto, tra la folla, vede un giovane che 

si avvicina e che non è vestito in modo naturale. Appare 
più grosso, ma in modo strano. Akash si avvicina fino 
a stare faccia a faccia con questo giovane. È in quel 
momento che egli si rende conto che quel giovane non 
è grosso naturalmente, ma indossa una cintura esplosiva 
intorno alla vita. Akash con decisione gli blocca la 
strada. Il giovane attentatore prova a spaventarlo e a 
minacciarlo. Akash è irremovibile e blocca ogni passo 
al giovane fanatico. Di fronte all’ennesima minaccia 
dell’attentatore, Akash, non avendo alcuna arma o 
mezzo di difesa, gli grida: «Morirò ma non ti lascerò 

AKASH BASHIR (1994-2015)

«MORIRÒ MA NON 
TI LASCERÒ ENTRARE».

Katye Yorder
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La famiglia del Servo di Dio Akash 

entrare». Sono attimi terribili, ma il giovane cristiano 
non si muove e con il suo corpo blocca l’avanzata 
dell’attentatore. Questi capisce che non c’è nulla da 
fare e si fa esplodere dinanzi ad Akash. Nell’esplosione 
oltre al suicida, anche Akash muore immediatamente, 
e altre due persone pure vicine. Più tardi il gruppo 
terroristico Tehreek-e-Taliban Pakistan Jamaatul Ahran 
(TTP-JA) rivendicherà gli attacchi: 
complessivamente quella domenica 
sono state uccise 17 persone e 
ferite in modo grave oltre 70. Ma 
avrebbero potute essere molte di 
più. Nella parrocchia erano assiepate 
oltre mille fedeli. Non possiamo 
immaginare quante vittime ci 
sarebbero state se Akash non avesse 
opposto alcuna resistenza e magari, 
preso dalla paura, avesse preferito di salvare la propria 
vita!

La madre di Bashir, Naz Bano, ricorda di aver sentito 
dalla sua casa, vicina alla parrocchia, le esplosioni di 
quel giorno: «Sentendo la seconda esplosione, mi sono 
precipitata con il mio figlio più giovane verso la chiesa 
cattolica». Arrivata dinanzi alla chiesa «stavo cercando 
mio figlio Akash tra i ragazzi in piedi vicino al cancello 
della chiesa. Lo vedo, ma era sdraiato per terra. Il suo 
braccio destro era quasi strappato via, penzolante. Non 
potevo credere ai miei occhi. Akash era “parte del mio 
cuore”». 

Il vicario generale della diocesi di Lahore commenta: 
«È un grande giorno per la chiesa cattolica in Pakistan. 
Akash Bashir ha offerto la sua vita in sacrificio per salvare 
la vita della comunità cristiana. Egli è il primo cristiano 
pakistano elevato al rango di Popolo Santo di Dio». 

Il 15 marzo 2022, settimo anniversario della sua 
morte, l’arcivescovo di Lahore Sebastian Shaw ha 
annunciato che il Vaticano aveva accolto Akash Bashir 
come Servo di Dio e che si poteva dare inizio al processo 
canonico per riconoscere il suo martirio. Queste le parole 
dell’arcivescovo di Lahore: «La sua storia è una potente 

testimonianza del potere trasformativo della fede, della 
resilienza e del sacrificio. Dà speranza e ispirazione 
ai cristiani in Pakistan e oltre. La sua vita ci ricorda 
di incarnare una fede incrollabile e di rimanere saldi 
di fronte alle avversità. Il suo straordinario cammino 
continuerà a guidare e a illuminare la nostra comunità».

Oggi, il fratello minore di Akash, Arsalan, continua a 
custodire la chiesa parrocchiale «per 
prendere il posto di suo fratello». I 
suoi genitori hanno commentato: 
«Non possiamo impedire ai nostri 
figli di servire la Chiesa. È una loro 
scelta». 

I genitori di Akash hanno 
dichiarato: «La nostra felicità è 
stata più grande del nostro dolore. 
Akash era un ragazzo semplice che 

è morto sulla via del Signore e ha salvato il sacerdote e i 
fedeli. La gente lo ama». 

Queste le parole di padre Pierluigi Cameroni, 
Postulatore della sua causa di beatificazione: «Per i 
cristiani di Youhanabad, per la Chiesa di Dio in Pakistan, 
Akash, con la sua grande fede, è proprio questo: un faro, 
un esempio da seguire. Molti si recano alla sua tomba 
per pregare e chiedere intercessione. Si era impegnato 
a vivere da onesto cittadino e da buon cristiano, e si era 
offerto volontario per garantire la sicurezza nella sua 
chiesa parrocchiale in un momento in cui la situazione 
in Pakistan era preoccupante per la minaccia di attentati 
suicidi che colpivano luoghi religiosi. Questo giovane, il 
primo pakistano nel cammino verso l’onore degli altari, 
rappresenta tutti i cristiani e tutti i giovani coraggiosi e 
orgogliosi della loro fede”. 

Il parroco di Akash, padre Francis Gulzar, ha dichia-
rato: «Soprattutto, sono vivo grazie a lui. Ringrazio per 
questa vita che ho grazie a lui. Più di mille fedeli presenti 
in quel momento dentro e intorno alla chiesa lo ringra-
ziano. L’attentatore suicida non è venuto per Akash Ba-
shir ma per me e i fedeli. Ma Akash è diventato un muro 
per proteggerci». 
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La strage di Paderno Dugnano, che ha visto 
Riccardo, giovane diciassettenne, uccidere 
genitori e fratello minore, getta nella paura non 

solo il comune lombardo ma molte delle nostre 
famiglie, che si chiedono se anche sotto il loro tetto 
possa albergare un male capace di deflagrare. Le 
pochissime informazioni ci offrono solo scampoli 
per cercare di trovare, nel pluriomicidio domestico, 
un barlume di logica, che tuttavia risulta ancora non 
pervenuta e persino di difficile immaginazione. 

I racconti di amici, parenti, conoscenti ed 
educatori, sembrano convergere nella stessa 
direzione: “era un bravo ragazzo”, “non c’era 
alcun segnale che potesse far sospettare qualcosa”, 
“sembrava una famiglia perfetta”. In questo senso 
la strage rassomiglia a quelle tante altre dove a 
sorprendere è proprio la dissonanza tra l’efferatezza 
del gesto e l’apparente normalità di colui che l’ha 
compiuto. Sovvengono alla mente i famigerati 
“salutava sempre”. 

Per cercare di orientarci in questa tragedia credo 
sia opportuno lavorare proprio con quello che non 
abbiamo. È questa la cosa che mi colpisce di più 
della vicenda, il clima di normalità, perfezione 
e affidabilità apparente, dimostrata da famiglia 
e ragazzo. Mi chiedo, con umiltà, incertezza, e 
rispetto di chi non può difendere la sua posizione, 
se non sia proprio questa la possibile svista di chi 
era vicino a Riccardo. Se non sia proprio questo 
l’errore commesso in tante famiglie: la negazione 

del conflitto, il silenziamento del dissidio, la 
soppressione dell’aggressività. Nel caso di questa 
vicenda arriviamo tardi, lavoriamo con un livello 
di introversione raggiunta da questo ragazzo che 
rendeva quelle sue ideazioni incomunicabili. 

Mi chiedo però, se negli anni della sua crescita, 
alla rabbia di questo ragazzo sia stata data accoglienza. 
Se genitori e altre figure di riferimento abbiano 
osato vedere l’odio presente in Riccardo, che appare 
nei virgolettati dei verbali, dove gli altri sembrano 
“occuparsi e preoccuparsi di cose inutili”, mentre 
lui aveva “l’idea di vivere più a lungo delle persone 
normali, anche per conoscere il futuro dell’umanità”. 
In queste dichiarazioni si rivela una rimozione 
della morte, un odio per la normalità, tanto 
apparentemente manifesta in questa famiglia. Tutta 
la morte negata all’interno di questo clima perfetto, 
quasi glaciale, è rigurgitata prima nella fantasia di 
andare a combattere nella guerra in Ucraina, pure 
emersa nei colloqui, e poi nel portare la guerra in 
casa. “Se c’era il pretesto di litigare io cercavo di 
non farlo”, dichiara Riccardo agli psicologi, e non 
ricorda alcun “episodio di conflittualità con i propri 
genitori”. Pensieri poco comuni nella vita di un 
adolescente, vissuti domestici rari, quasi unici, in 
una famiglia alle prese con un figlio che accosta la 
maggiore età, di cui solitamente si ricevono i moti 
di ribellione. 

Mi chiedo se a questo ragazzo, che evitata 
ogni occasione di conflitto familiare, non sia 

UNA LUCE NEL BUIO
PIÙ FITTO    

Dott. Andrea Sobrino
Pschiatra
e Psicoterapeuta

La notte tra il 31 agosto e il 1° di settembre a Paderno Dugnano 
(Milano) il diciassettenne Riccardo uccide il fratellino Lorenzo di 
dodici anni, la madre Daniela e il papà Fabio. Abbiamo chiesto al 
dottor Sobrino, psichiatra e psicoterapeuta, di aiutarci a intravvedere 
un barlume di luce in una storia che ha sprofondato nel buio tanti 
genitori. 
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stato insegnato, anche solo inconsciamente, a far 
così. Lo faccio con l’imbarazzo di chi interroga la 
vittima, invece del carnefice. Se la ricostruzione si 
avvicina ai sotterranei moventi di questa strage, 
possiamo comprendere le motivazioni dei genitori, 
che naturalmente desiderano normalizzare le 
storture dei figli. Ogni genitore si augura di avere 
un rapporto pacifico con il proprio figlio, di 
limitarne le conflittualità, forse persino stabilirne 
una relazione impareggiata, dai tratti idilliaci. 
Come appariva questa famiglia prima del mese di 
settembre. 

La psicoanalisi prende a prestito un mito per 
coniare il suo complesso fondante, quello di 
Edipo. L’oracolo Tiresia profetizza al padre di 
Edipo che sarà proprio suo figlio a dargli la morte. 
Laio non tollera di confrontare la conflittualità con 
il figlio, non sopporta questa possibilità e cerca di 
sbarazzarsene. Il figlio possibilmente omicida è 
fatto sparire dal padre, e le vicissitudini derivate 
da questa primo rimedio innescano l’avveramento 
della profezia. 

La Bibbia risponde con un mito antiedipico, 
quello di Abramo e Isacco. La forma è invertita 
ma la sostanza è la stessa. Qui è Dio, al posto 
dell’oracolo, a dire ad Abramo che dovrà uccidere 
suo figlio. Abramo è il superamento di Laio, 
Abramo è il padre che confronta la conflittualità 
con suo figlio, che non la nega, ma la va a vedere 
fino in fondo. È proprio accostando l’aggressività 
verso il figlio che Abramo permetterà, insieme 
ai lacci di Isacco, anche all’odio di sciogliersi. 
Abramo è il padre, proprio come quello del figliol 
prodigo, disposto a perdere il figlio. È ovvero 
disposto a dare spazio ad una conflittualità capace 
di compromettere, anche irrimediabilmente, il 
rapporto con suo figlio. È all’interno di questo 
conflitto, e non nella sua negazione, che apparirà 
un amore nuovo e più alto, nella forma dell’angelo 
a fermare la mano che brandisce il coltello. 

Nessun angelo ha fermato quella di 
Riccardo, figlio evitante i conflitti, ingorgato 

di odio inespresso. Forse anche dalla morte che 
adombra questa tragedia può sfuggire un lume 
di speranza, forse possiamo trarre qualcosa di 
buono da una storia che di buono non ha nulla. 
Chissà che la morte della famiglia di Paderno 
non possa parlare anche alle nostre case, non solo 

per evitare tragedie per fortuna comunque rare, 
ma anche per trasformare il gelo e la sofferenza 
interna che corre nelle relazioni delle nostre 
famiglie, nel silenzio dei figli. Forse possiamo 
ridimensionare l’idolo della famiglia sana, 
perfetta, che ormai appare premessa di sventura. 
Offrire più spazio ai conflitti, più voce ai 
dissensi dei figli, più perdono alle mancanze dei 
genitori. Forse possiamo ammorbidire il nostro 
accanimento terapeutico alla ricerca di una 
normalità familiare chimerica, poter mostrare 
con meno vergogna i panni sporchi della propria 
realtà domestica, che non più devono lavarsi 
solo in casa. Possiamo prenderci cura, senza 
debellare, della anormalità delle nostre famiglie, 
accorgerci di quanto affetto può scorrere tra le 
storture delle nostre relazioni accidentate. Se la 
morte può esplodere nella perfezione di famiglie 
insospettabili, nell’imperfezione di tante altre, 
può certamente saper crescere l’amore.

La famiglia di Paderno Dugnano sterminata la notte
tra il 31  agosto e il 1° di settembre.
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PADRE ETTORE MARIA 
CORONA VOCAZIONISTA (1931-2024)

Padre Ettore Maria 
Corona nasce il 
12 ottobre 1931 

a Gonnesa (CA) da 
Pasquale e Angelina 
Scanu. Primogenito di tre 
fratelli, dopo aver lavorato 
giovanissimo nelle miniere 
di Carbonia, in Sardegna, 
a soli 21 anni viene accolto 
da Don Giustino Maria 
Russolillo nel Vocazionario 
di Pianura il 27 settembre 
1952, conosciuto tramite 
una sua zia che viveva a 
Napoli. 

Entra in noviziato il 
5 ottobre 1952 ed emette la professione perpetua il 
25 dicembre 1957. Viene ordinato sacerdote il 29 
novembre 1963 per le mani del Vescovo di Agrigento, 
mons. Giuseppe Petralia. 

Padre Ettore ha esercitato tutto il suo ministero 
sacerdotale in Sicilia a servizio delle comunità 
vocazioniste di Portella di Mare e Partanna (Palermo), 
San Leone, Canicattì, Favara e Ribera (Agrigento). 
Nell’ultimo trasferimento a Ribera, pur non avendo 
ricevuto l’incarico di vicario parrocchiale (a lui non 
interessavano né i titoli, né le onorificenze, e nemmeno 
le esteriorità) collabora fino alla fine con il parroco p. 
Pasquale Della Corte e svolge il suo ministero senza 
risparmiarsi, con abnegazione ed assoluta disponibilità, 
anche durante gli anni difficili della pandemia causata 
dal Covid.

Il 7 marzo 2024, alle ore 3:00 del mattino, celebra il 
suo dies natalis presso l’Ospedale di Sciacca (AG), dopo 
aver benedetto tutti i presenti e aver ricevuto il viatico. 

Dovunque abbia svolto il suo ministero sacerdotale 
ha lasciato un ricordo indelebile di sé: persona dal 
portamento distinto, schietto ed autentico, conciso ma 
profondo, nelle omelie così come anche nelle semplici 
conversazioni faceva trasparire tutta la ricchezza della sua 
vasta preparazione teologica, il suo rispetto per la liturgia e 
il suo immenso amore per l’Eucaristia e per la Santissima 
Vergine Maria, da lui invocata sull’esempio del Santo di 
Pianura “Nostra Signora delle Divine Vocazioni”. E’ 
stato un insostituibile sacerdote paterno per confratelli e 
parrocchiani, e in particolare per i giovani affidati alle sue 
cure pastorali: tutti si rivolgevano a lui, sicuri di trovare 
il valido aiuto di un padre prodigo di consigli evangelici 
ed aiuti anche materiali, perché con il suo animo nobile, 
generoso ed altruista esaudiva ogni loro bisogno e 
necessità (quanti ragazzi, provenienti soprattutto da 
famiglie povere e disagiate, sono stati da lui aiutati…). 
Umiltà e semplicità hanno caratterizzato ogni incarico 
e responsabilità che ha avuto. Particolarmente ricercato 
come padre spirituale.

Negli ultimi istanti, in ospedale, pienamente cosciente 
di chiudere gli occhi alla scena di questo mondo per 
riaprirli nella contemplazione della Santissima Trinità, 
da lui tanto amata, ripeteva le giaculatorie “Lode e gloria 
a Te, Signore Gesù!” e “Sia fatta la Tua volontà!”.

Nel giorno del trigesimo, a nome di tutti i fedeli 
della parrocchia San Giovanni Bosco di Ribera (Ag), 
così lo ha delineato la signora Tania Triolo: «Il tuo zelo 
per la Casa di Dio e per le cose sacre ti faceva aborrire 
la tiepidezza: dicevi, citando il libro dell’Apocalisse, 
che è meglio essere caldi o freddi, anziché tiepidi, 
perché in Chiesa non c’è spazio per le mezze misure 
accomodanti, né per una fede “caramellosa”, che prova 
simpatia per le mode passeggere e rifiuta l’integrità 
della fede».

P. Pasquale Della Corte, SDV
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Roma – Vocazionisti 
partecipanti

al Capitolo Generale
in attesa dell’udienza
con papa Francesco.

ITALIA
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 Ariccia (Roma) – Il tavolo di presidenza del XVI Capitolo generale.

Roma –  Papa Francesco
e i padri capitolari nell’aula 

Clementina.
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Ariccia (Roma) 
Il nuovo consiglio

generale della Società
Divine Vocazioni
per il sessennio 

2024-2030.

Ariccia (Roma) 
Un momento

dei lavori capitolari.

 Pianura (NA): 25° di professione religiosa
di sr. Evelina, sr. Teresinha, sr. Sheila, sr. Giuseppina, sr. Fabiana e sr. Cristina.  
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 Quarto (NA) 
Il religioso

vocazionista, fratel 
Emilio, miracolato 
da San Giustino, 
posa davanti al 
monumento. 
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Quarto (NA) – Gruppo di fedeli della parrocchia Santa Maria libera nos a 
scandalis in Quarto in posa con il parroco, don Antonio, davanti

al monumento a San Giustino.

 Quarto (NA)  
La nuova piazza

inaugurata  a San 
Giustino Russolillo.

Quarto (NA) – Il sindaco di Quarto,
dott. Antonio Sabino, il parroco don Antonio

Petracca e don Salvatore Musella davanti
al monumento dedicato a San Giustino (1.8.2024).
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STATI UNITI

Quarto (NA) – Don Antonio Rafael
do Nascimento benedice il nuovo

monumento a San Giustino. 

Quarto (NA) – Gruppo di fedeli della parrocchia
Santa Maria libera nos a scandalis posa

col parroco don Antonio, don Nascimento e fratel Emilio, 
guarito per intercessione di San Giustino. 

 Florham Park (NJ) 
Padri e suore animatori di un ritiro

di discernimento vocazionale.

 Florham Park (NJ) 
Studenti vocazionisti e giovani

partecipanti alla giornata
di discernimento vocazionale.
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WIETNAM

Florham Park (NJ)
Momento di convivialità

durante la giornata
di ritiro vocazionale. 
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  Ho-Chi-Minh: prima professione religiosa di tre giovani (9 settembre 2024).



PER LO SPIRITO DI MODESTIA

C’è la preghiera e ci sono gli atteggiamenti esteriori della preghiera. Vi proponiamo parti di un 
testo di San Giustino sui modi e sul perché assumere certe forme esteriori. Tutto il nostro corpo può 
esprimere il desiderio di Dio. Leggi e medita il significato di ogni gesto quando sei in preghiera.   

O mio Dio e mio tutto, che io comprenda ed osservi anche la perfetta modestia esteriore, 
perchè l’esterno influisce tanto sull’interno e tutto l’essere umano, anima e corpo, deve par-
tecipare al tuo culto!

Me ne starò davanti a te con le ginocchia piegate, in riconoscimento e professione della 
mia piccolezza e nullità, in adorazione della tua grandezza e sovranità.

Me ne staro ̀ davanti a te con le mani congiunte per non maneggiare mai più alcun’arma 
di resistenza a te, per non usarle in altro che nel tuo servizio e, specialmente, nell’orazione.

Me ne starò davanti a te 
con gli occhi chiusi per non 
vedere alcun oggetto o perso-
na che distolga la mia atten-
zione da te e che indebolisca 
la mia applicazione interiore 
a te. 

Voglio purificarmi da tut-
te le ombre terrene!

Me ne starò davanti a te 
con il capo inchinato, per 
esprimere l’interna riverenza 
che non basterà mai alla tua 
maestà, e l’interna penitenza 
per i peccati miei e del mon-
do che non basterà mai alla 
nostra indegnità.

Me ne starò con le mani 
alzate per abbracciare tutto 
il mondo e stringere, special-
mente, tutte le anime in qua-
lunque modo a me affidate o 

raccomandate, per offrirle tutte a te e applicare a tutte il merito e la tua azione!

Me ne starò davanti a te pregando sottovoce per la confusione delle tante mie infedeltà 
e per attirare maggiormente la tua attenzione, per usare il segreto confidenziale dell’amore, 
aspettandomi anche da te queste confidenze segrete, personali, che accendono l’amore!

Me ne staro ̀ pregando a voce alta per proclamare a tutti i popoli la tua santa legge e i 
tuoi divini diritti, per scuotere tutte le anime dal sonno della morte e della tiepidezza, per 
cantare, al cospetto del cielo e della terra, il nostro amore!

Me ne staro ̀ con la faccia a terra per suprema adorazione, ringraziamento, riparazione 
e intercessione, aspettando che la tua benedizione mi rialzi, mi rianimi e che la tua grazia 
affluisca nell’abisso del mio nulla!

(Devozionale, 902-905)



ADOTTA UNA VOCAZIONE
Puoi sostenere l’opera delle vocazioni adottando uno studente delle nostre missioni. 

Sono giovani che non hanno i mezzi per diventare sacerdoti. 

San Giustino diceva: «Aiutare le vocazioni è la più grande opera d’amore». Perché il sacerdo-
te ci dà il Corpo e Sangue di Cristo, ci assolve dai peccati. È dispensatore della grazia. 

I Padri Vocazionisti accolgono gratuitamente quanti desiderano essere sacerdoti. 
Accogliere le vocazioni vuol dire pensare al vitto, agli studi, alla vita quotidiana per almeno 6 anni!

Puoi cominciare questo gesto di carità proprio nel mese missionario. 

Prendi i contatti. 

INFORMAZIONI? 
P. Cornelius lbeh, – Consigliere generale per le missioni

Via Cortina d’Ampezzo, 140 -00135 Roma Tel. +39 334 7851019
Mail: ozeecornel@yahoo.com

QUANTO? 

Con una quota di 50,00 euro 
mensili (anche in gruppo)

COME?
Versamento

per le missioni vocazioniste 

sul C/C. postale n. 80044894

intestato a Società Divine Vocazioni, 

via Cortina d’Ampezzo, 140 - Roma

oppure

Bonifico bancario intestato a Società Divine 
Vocazioni,

IBAN: IT 26 T 02008 05047 000105687174 BIC 
SWIFT: UNCRITM1A89

UFFICIO MISSIONI VOCAZIONISTE


